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(Ill)

` Qffiod Demi bene 'vermi‘ .

K

Oncioſiachè la nostra troppo infelice umana
condizione dal vſupremo onnipotente Faci

tor‘dellc coſe foſſe stata di tanti, e s`t va

rj pregi fornita; 'pure ( chi n01 sa P) per

lo luo primo peccato , reſa aſſai manche

vole, e ſpoſſata, ad infinite perturbazioni, '

, _ e inquiere ſollecitudini della natura‘ mi

x ſeramente ſoggetta, e da tante e s‘i varie paflioni, ed an

goſcioſe durevoli cure vien quañ dilaniata, combattuta, e

percoffa, Di queste, e di quelle è molto grande , e nu

meroſa la ſchiera; ed alcune la privata particolare tran

quillità ledono, altre la pubblica. Fra tutte e quante el

le fiano, l’amor della novità è una delle.paſſioni , che

non ſolamente a colui, che n’ ha invaſo l’animo, ma mol

`to più a tutta la Repubblica danno arreca, e ſvantaggio,

e fin anche la civil interior polizia dello Stato turba , e

ſconvolge. Quindi per sì fatto _motivo ſclaman da per

tutto le leggi , di doverſi gli antichi riti , uſi e costumi,

lunga anzi lunghiſſima stagion ferbati da” nostri padri, ed

avoli, geloſamente costostire, e nulla di quel, che ne'tem

pi vetusti ſ1 è costantemente praticato , mutare , ed in

novare fra di noi: dandoſi, ed a gran ſenno, dal Dritto

de’Romani a s‘r fatti uſi , riti, e coflumanze , legittima.

‘mente introdotte,e che continuatamente per più, e più an

ni ritenute ſ1 fiano, la fleſſa forza , e vigor della legge

ſcritta. -

A cotali maſſime, come al proprio ſegno , vä a mirar la

2 cauſa, ſopra della quale ci accingiamo a ſcrivere; postochè

A z _ .è ella
\
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è ella alla noſſra debole difeſa; e WiKi/Fio commeſſa. l

zelantiflimi signori Guvernadori del ſacro onte, .detto del

la Pietà, dell’isteſſa Città di Coſenza, in ſostenendo, che

eccleſiaſtico-di ſua origine eſſo ſia, e che tale debba ripu.

tatſi, mostrano il giuſto, e laudevole impegno , di voler

ſalvo, non tocco, ed a nulla violato quel, che per tanti

anni ha la veneranda antichità, a riguardo del detto Mon.

te, coſiantemente ſerbato .Amici per lo incontro della

novità, ed invaſi ſoltanto dallo ſpirito di contradizzione,v

anzi degli antichi riti ,'uſi , e costumi della` detta Città

di Coſenza diflruggitori, ſon da riputarſi coloro, che non

,più ecclefiastico, ma di ſua natura ſecolare—ſtimano, e Vo-_

glio. che ſia il ridetto Monte. Ecco lo ſtato della con-ì

..atroverſia, ecco poſta, quaſi nel principio de’ nostri diſcorſi,

a proſpetto, e quali a veduta di tutti gli Estimatori del

vero, da una parte la giuſtizia, che hanno’i ſudetti Go

vernatori nel prelente pinto , in volendo eccleflaflica il

diviſato Monte , cioè, perchè oltre d’eſſere stato eccleſiaſtico

nella ſua origine, come tale per lungo, e lunghiſ‘imo

tempo ſi è avuto; e dall’altro canto l’ inſuffistenza della.

retenſion de’Contr‘adi'ttori, di doverſi laica! riputare, co

me quella, che una pre‘giudizievole novità in- ſe inchiude,

e ſomenta. Veggiamolo con eſattezza. Ant

Enza. andar lambiccandoci, per così dire, lo ingegno, nell’

eſame di alcune preſunzioni, conghietture, e ſottili penſa

3 menti, che per lo più ſono inutili, o fallaciz~Ci fermeremo

ſoltanto nello ſcrutinio ed eſame delle ſcritture ,- ſopratut

to antiche, da cui, come da tetſo e limpido fonte , la

vera origine del Monte , d-i cui ragionaſi , può ſcoprirſi ,

e trarſi il più ſicuro argomento della ſua qualit‘a , e na

tura .

La prima memoria, che del detto Monte trovaſi, è il nota

4 mento ſcritto in un antichiſſimo libro, il quale preſſo del

me
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medeſimo Monte conſervaſi, del tenäí‘; che íiegue , cioè:

I” nomine Domini nostri ſeſu Córrsti, Amen . Anno nari

*viratis ejuſdcm 1564. Indiff. 7. dia 13. APrilis, Pontifica

aus Sanólrſſimi in Christo Patrìs, C9' Domini nostri, Dom.

Pri Pnp” 1V. a”. 5. 1” Civitan- Conſemie, Nel det-to di è

{lato dato principio al Mame della Pier-ì con duc.4oo., qua

li erano della Cappdla del Sanriſſirno Sacramento in Potere

di dana Cinà ſopra la gabrilu della farina ;* e Per fare

que/Ia oPera pia , furono pigliati que/Ii dana-ri Per mano del

_ re-v. Ferrante Barona, Canonico Coſentino, e dal” magnifici

ſoa” Pierro Cicala, Cola Brirti , e magmfico Marco Ma”

rona, affistemi di detta Cappella nel Preſa-me arma, con *va

lama di rum' li confrarelli di que/Ia Cappella , congregati

a questo ‘effetto, @mi Mame della Pietà è [lato Principia

to i” una Camera delfárciveſcovato; e ſu eletto Per Scrit

tore di detta Pian) norar ſnn Andrea ſorda-*20, e Per Re

-viſori li magnifici Capitan Aloiſio Figline 7 ſoa” A”.

drea da Cioccio , e notar- .Franreſco Sergio ; e gli Officia

li ſi hanno da di gere infra l’ottava del Santiſſimo Carl”
di Cristo di qualſlgvoglia anno , e altrimenti , come ſe cor:-`

tiene nrÌli capitoli stabiliti , Per andare innanzi detta ope

“ra pia , a lande , e gloria di nostro Signor’ Iddio, il qua

Ìa fia pregato Per qua/Ia Citta in ſacula ſcrulorum. Ame”.

Cos‘r ſi legge nella copia , che fi è eſibita preſſo gli at

ti estratta dal ridetto libro , eſibito dagli Amministra

tori, ed Affistenti del Monte all’ Uditor Panari , che

per accerto della verità d’ordine del Supremo Tribuna

le 'avealo richieſto (t) , e fu anche collazionata avanti di

lui colla preſenza delle parti (a): ~

A ben giudicar delle coſe , attenta queſta ſcrittura , chiaro

ſi ſcor
 

(t) Fo!. 27. Am' formati in Coſenza, O‘ ſ01.28. [ra le now

_ ſcritture eſibire nel ſupremo Tribunale,

(2) Dem' atri foi. 31
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ſi ſcorge , che eccleſiastica foſſe stata nella ſua primitiva'

istituzione, il‘Monte della Piera della Citta di Coſenza.

L’ eſſerſi fondato coli' elemoſina di due. 400. , propj della

Cappella‘del' Santiſſimo Sacramento, ch'eretta dentro l’Ar

ci-veſcovil Metropolitana Chieſa di Coſenza trovavaſi:L’aver

ſecond-ato tal pia-opta quei fedeli con altre loro elemoſi

ne ; l' eſſerſi fatta denti-9,1' Arciveſcovado l’ erezzione ;’e‘

l’ eſſerſi notato il ſolo a'nno dei Sommo Pontefice , ch" al

lor la Cattedra di S. Pietro in Roma reggea , non quel

lo del Principe ſecolare, a cui nel detto anno 1536. ubbi—

diva qucsto nostro Regno; ſon ſegnali troppo chiari, che dì

eccleſiastica natura ſu nella ſua primordial fondazione il

ridotto Monte . 4-24?Polſo maggioréîacquista la ragion, che traefi dalla ii‘idetta ſcrit-`

6 tura, dalla copia della Grazia , ch’ a riguardo di sì fatta

ístituzion del Monte , ,or-tennero poco dopo , cioè, nel dë

ultimo Giugno dell’isteſſo anno 1666. i ſuoi Affistenti,ed

Amminiſtratori dal Duca d' Alcalä , Vece-Re di quel'tem

po, per i’ ordinario canale dell’ allora eſistente Collateral

Configlio. 'Eſpoſero eſſi con lungo memoriale, che ,in~ det

ta Citta eran ſovente astretti quei-poveri , per ſovvenir

alle 'opI-íeî‘ñîndigein‘ef-di prendere" denaro a gravi uſure ,ö

ñſioc , eſſendoci la Cappella del SS. Corpo di Chriſto",

alla quale concorrevano molte elemoſine , che~ci avanza

- vano , e contribuendovi ancora i divotiñ Cittadini altre

elemoſine , ſi era 'stimato di pubblico bene , e vantaggio,

di costituire un Monte detto della Piet) , coll’isteſſt ca

pitoli ,“ con cui eraſi eretto , e governavaſi quello della

Piera di Napoli , di cui ſi produſſe l’intiera copia . Tra.

'i Capitoli del Monte dell‘a‘PieÌ-ì di Napoli, diſſero i Ri

correnti , eſſergi quello , con Cui eraſi stabilito , che ſor

"gendo qualche piato, iitiggio, edifici-enza fra i debitori, ~

ed Officiali del Monte per Coſeall' isteſſo Monte attinen

ti , doveſſero , ad eſcluſion di qualunque Giudice , e Tri

' — buna
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banale, procedere i dilui Deputati, ed in 'caſo di richiamo

ed appellazione doveſſe ſar giustizia ſommariamente , O*

dc plana il Prc/iam” Minadoir . L’ isteſſa grazia chieſero

per lo Monte della Pietà di Coſenza , ſupplícando il Ve

cc-Re, in grado di rimedio , ed appellazione dalle deci

ſioni .de’ Deputati, destinan al Monte’ per Giudice un de'

regj Uditori, che di tempo in tempo nella Udienza di

detta Citta di Coſenza ſi trovaſſero ; con darſi l’ aſſenſo

così al Capitolo, che 1a deputazion del detto Ministro con

tenea , come a tutti gli altri.

Ecco il ſommario di detti capitoli: primo ſi stabiliſce , di

7…,doverſi dare in imprestito a’ poveri le ſomme richieste gra

‘ai, ſenza beneficio, o guadagno alcuno: e di doverſi pre

ferire su’ pegni , che“ſi daranno per le dette quantità

imprestare, ed eſſer poziore il Monte a qualſivoglia cre

ditore, benchè anteriore, e privilegiato, anzi a colui, che

veniſſe con azion di dominio, o allegaflë, d’eſſer ſua la

roba impegnata , di averla perduta, o trovata, e di eſſergli
fiato rubata-Secondo, ſiſi" ferma il dritto,ñdi poter vende

re i Governatori del Monte la roba ‘impegnata di poca

valuta, e per pochi danari , ſenza verunaamorii'à giudi

ziaria, o altra ſolennità, coll’ obbligo ſoltanto di restituire

al padron del pegno tutto il di pià, che , , ` ritroverà,

dedotta La quantita ‘impreflauañW’ÙMdinon

eſſer tenuti il Monte e i ſuoi Officiai del danno, che av

~veniſſe alla roba impegnata ſenza loro colpa .- 'Col 4.

capitolo ſi preſcrive doverſi prestar piena fede a libri de

gli Officiali del Monte, in cui ſi deſcriveranno i pegni,

ile ſomme date , e ,le restituzioni fattene , per quel che
ſſ fi attiene a tali coſe; maggiormente per doverſeneìidarſe

a chi' riceve il danaro, e d‘a il pegno , il ſuo riſcontro;`

Col quinto_ ſi determina, che perdendoſi il detto riſcontro,

ſi debba restituire il pegno colla ſodisfazione del danaro

improntato, ſempre e quando però` ſi claſſe da colui, che

' ſei
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ſel riceve', lo pleggeria di ſerbarne ilieſo , ed indenne il

Monte, da poterſi detta pleggeria ,stipulare dagli‘stesti Of

ficiali. Uitimo, ſi stabiliſce, di doverſi ogni lite, e diſſe

renza, che naſca ,tra gli debitori, ed Offi-ciali del Monte,

riconoſcere daríoli ſuoi Depdtati, ſalva la appellazione ad

un degli Uditori, che ſi troveranno in quell' Udienza , il

quale debba riconoſcer il piato ſummariamente ,. e di

fatto, ſenza vcruna formalità di giudizio.

QPBstC ſono le Capitolazioni , che nel detto anno 15616. ſi

8- eſibirono al Vece-Re di quel te ~, il quale nell’aſſiſtenza ~

dell’abolito regio Collateral-_Conſig io le conſci-mò con le de~

terminazioni g mode-razioni, in ciaſcheduna d’ eſſe ſattevi,

convalidolle col ſuo. aſſenſo , e neñ accordo-a. Ricorrentí

la grazia colla ſpedizion del. privilegio, di cui ſi trova

copia autentica registrata in un antico libro ‘dei detto Mon
te, onde, coll’aſfistenza deſ’detto Uditor Panaro-,ì e-:delle

parti , ſi è estratta ,quella ,che ſe n' è. eſibitanegli
r (l). ’ _ "" "ſg-:1, l

Vi è nulla, onde ſi poteſſ dir, coſla ſpedizione `"del detto

9 privilegio, o ſia Grazia , la quale ſi concede nel 1566. ,‘

alterata in. picciola coſa la naturalezza, e qualita del det

to Monte Z Si afferma forſe in] ‘eſſo, che dovea- restar ſot

to la immediata protezion Regia ?.Si ſottopone al gover

no de'Laici, e alla giuriſdizione de’ Giudici ſecolari, ben

chè fondato dentro l’ Arciveſcovado di Coſenza? Certañ

_mente , chcgno, anzi eſpreſſamente ſi dichiara , che al

tro non intendcaſi .colla detta Grazia ſare , ſe non ſe di

convalidare , e confermare ciò che gia ſi era stabilito cir

ca, la istituzione , c- fondazion del detto Monte . Soltan

to dopoche gli ſteſſi_ Amministratori del Monte aveſſe:

deciſa qualche differenza , che foſſe ſurta per intereſſi,

attinenti al Monte , in grado di richiamo , ne fuì'dî**

~ ñ. tl
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ta la cognizione ad un degli Uditori di quella Pro

vincia , colla legge di dover procedere ſenza forma di giu

dizio, vale a dire,` da un quaſi amichevole Compoſitore.

Quindi, a ſomma giustizia, e la prima e la ſeconda ſcrit

tura , rinvenute, mercè le lodevoli laborioſiſſtme diligenze

di chi con tanto valore difende il Monte nella detta Citta

di Coſenza, cioè, di D. Sertorio Guaraſci, nostro riverito

amico , e letterato di troppo chiaro nome , ſi ſon colli

di ſuo conſiglio fatte eſibire.

V’ ha un altro documento, che toglie qualunque dubio,~che

lo potrebbe, in diverſa guiſa interpretandoſì le ſudetto due

ſcritture, circa la qualita , e naturalezza del detto ſacro\

Monte inſorgere . Questo è il Breve di Papa Urbano

V111., di -ſanta memoria, ſpedito in Roma nel di a7. di

Giugno del 1635. Chieſero gli Aſlistenti e Governatori del

detto ſacro Monte della Pietà la diſpenſa di poter. cſigere

ſopra i pegni, e ſomme, che dal medeſimo ſi impronta

vano, l'intereſſe , -ſenza del quale era impoſſibile , che

perenne durata poteſſe quell'opera di pietà avere , mercè

le ſpeſe, ch’erano neceſſarie per lo mantenimento degli

Officiali, addetti al ſervizio del medeſimo, e per ſostene

re gli altri peſi ineſcuſabili , a cui era onnoſſto . Rimiſe

il Santo Padre la ſupplica all’Arciveſcovo di Coſenza, ac

ciocche,ſecondo la ſua coſcienza ,vereJe ſpeſe eſposte,aveſſe

permeſſo al Monte di parere riſcuotere il chiesto annuo inte

reſſe, purchè la ragione del due e mezzo per cento non ecce

deſſe, e veramente ciò, che per cagion d’intereſſe ſarebbeſi

lucrato , per la ſodisſazion de’ ſalari degli Officiali, e Mi

nistri del Monte, e per ſupplirſi le ſpeſe neceſſarie, cedu

to foſſe .

Fu il ridetto Breve al diviſato Arciveſcovo eſibito al di I;

II Aprile del cennato anno 1636. da’ Governatori, ed -Aſſi

stenti del ſudetto Monte,i quali con una lunga i'stanza de

ſcriſſero, quali e quanti eranoi peſi , e le ſpeſe inevita

B bili
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bili,ch’ogní anno doveranno ſupplírſ . In piè di tale ístan

za ſu ordinata. un'a ſommaria informazione con decreto del

d`1 primo Aprile, quale preſa, coll’eſame di ſei testimonj,

finalmente a 7. dell’ isteſſo meſe di Aprile v' interloqul

l’Arcíveſcovo, qual Delegato del Sommo Ponteficc,col ſe

guente decreto, cioè : Viſo Bre-vi Apoſtolico ſub :mulo Pi

ſèatorís,exPedit0 ſub die 2 3. ſanuarii 1635., C9' nobis pm

ſenrato ; In quo nobis tribuimr fam/tes , ur babi!” ”rione

exPenſzzrum Pro Mini/ltorum ſubstentatíorse , ac manutenn'o

ne, aliorumque onerum ſuPPorratione lau/'us Montis Pietatis

Civitatis Conflemice, ſummam duorum cum dimidio Pro quo

]iber centenario ammatim a Pecuniís mutuo accipiemibus in

benefieíum Pnediíli Montis pro oneribus. óujuſmodí aſſigneó

mus :'wsts dePoſirioníbus Testium,ex quibus eonstat ſummam

Prxdiéîam duorum cum dimidío, exigena'omm pro qualibet cen

tenario.annuatim, oneribm diéZì Montis carro-ſponde”: *vi/is

videndis, O‘ conſideratìs conſiderandis. Nos ſta/ius Antoni”:

` Santorius , miſeraríone divina ArobiePiſcoPus Confine-bs”,

amborimre Apo/folio”, boo Preſenti decreto diojmus, (7‘ de

eernimus, quod liceat, C9‘ licirum ſi! Afflstemi/ms pro tem

pore existemibus prxdifli Montis , libere , O‘ licirè exige”

ſummam dum-um cum dimidío Pro qualibet centenario annua

tim, pro ram peu-nia, ac temporis, a pecunias mutuo acci—

píemiz'lus , qua in aſifìi [Montis Miniſirormn meroedis , Ò‘

ſalarii ſolutionem, ah’orumqwe ejus onemm ſuPPortationem

con-vermmur . De Pecuniis' autem , de bu/uſmodi imPoſitio

”e duorum pro centenario, m* ſup” , reeeptís , juxm diſ

pvfltionem S. C. Tridentini, (9‘ Prwdiffi Bre-vis APo/Zolici,

NOBIS, ET SUCCESSORlBUS NOSTRIS .ASSISTEN

TES PREFAT] PRO TEMPORE EXISTENTES RA

TIONEM .QUOTANNLY REDDERE TENEANTUR.

,Volnmus -uerò, ut bujuſmodi exafîio duamm Pro centenario mm

dimidio exigendorum a Pecunia jam applicata ſuper pigno

Ì‘ilms exZ/Ìemibus ad Preſe”: in Pra-*fato Monti , incipit::

cur
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euri-ere a die afflxìonis copies [ru/'us ”ostri Pre/enti; decreti,

oujus tenor m* omnibus inrzoteſcar, ad val-vos Eccleſia Pm

diffi decreti copiam ”fligi mandami”, m ita omnibus pignone

babentibus in Prxdìfſo Monti offlciae, ae ſi ’Perſonaliter illir,

Ò‘ fingulis boe proſe”: decremm offer notifioflmm .- (5‘ i”

dio'imus, decernimus, O‘ pwdiffa omnia, (F‘ ſingula exequi

Mandamus , non ſolum isto, ſed omni meliori modo. Domm

Con/"enrico die 7. Aprilis 1636..- [uſim Antonius Sanüorius

Arcbiepiſcopus Conſenrìnus, C9* Delegato: Apo/lolita: (I).

L’ultime parole di queſlo decreto , ch’avvedutamente ſi ſono‘

12 notate con lettere di maggior grandezza,pongono la veri

tà, d'eſſer il Monte, di cui ſi ragiona, di ſua naturalez

za eccleſiastico, fuori ogni dubio, ed altercazione: Postochè

ſe dietro il detto Apostolico Breve, .ſi ſottopoſero nel

1636. gli Aſſistenti , ed Amministratori del medeſimo

Monte alla giuriſdizione degli Arciveſcovi di Coſenza , e

fi preſcriſſe, che doveſſero alla podeſtà Eccleſiastica dar

conto delle quantità, che per ragion de’pegni, e del per

meſſo intereſſe eſigevanſi ; ne ſiegue , d’ eſſer argomento

certo, e troppo chiaro, per le trite, e riſapuriſſime maffi

me de’ nostri DD., ammeſſe fuori ogni contrasto nel foro, -

di cui ragioneremo appreſſo , che il detto Sacro .Monte

nella ſua origine , e fin da che ſu coll’elemoſine de" Fe

deli nella forma già detta fondato , aſſume, e vcstì la

qualità di eccleſiastico, alla cognizion de’ Giudici Eccleſiañ`

ſtici ſottoposto. `

Può eſſer, che in appreſſo al governo del già detto Monte

13 ſ1 foſſero anche trameſchíati i Secolari , e ch' altro atto

ſorſe ſi foſſe fatto , alla ſua primitiva natura pregiudizie

B z vole,

 

(1) Si ſono eſibiti gli atti originali, fatti nella Arciveſcovil

Corte di Coſenza in eſecuzion del Breve apostolieo,che

originalmente in eſſi leggeſi.
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vole, e contrario; Ma che non fa il tempo? Alle vicen-`

de delle umane coſe,ed alle rivoluzioni degli anni, anche

l'isteſſe oPere di piet‘a , chi non sa , che stanno miſera

mente ſoggette? Tal diſordine ſu quello , che cagionò un

danno estremo al nostro Monte, e gli fu , per così dire,

fatale (I). Riduſſeſi per lo mal governo e d’ amministra

zione degli Aſſiſtenti ‘ſecolari , nel orlo come ſuol dirſi ,

del precipizio, e ſu nel punto di abolirſì, e finire. Simi

le ſciagura han ſofferta altri Monti di pietà , eretti ’in

questa Capitale , ed in tutt’i luoghi del Regno ne’ ſecoli

più vetusti.

Sl fatti Monti nol níeghiamo, ſono fiati ſempre, e ſon tut

14 cavia frequentiffimi, e ſ1 ſon detti di Pietà, ad avviſo del

dottiſſimo Fleur] (z) , ex quo Pauperes eò recurrere , ”e

eeſſìraribu/que Prommm auxilium areeſſere Poſſum . Com

mendevole , il concediamo altresì , níè stata l’ origine , e

l’introducimento,talmentechè a ragion veduta il religioſiſſi

mo Scrittore chiamolli EMPORIA PIETATIS , in qui

bus~

(i) Ne fa degna teſtimonianza il celebre Abbate Marad- nel;,,

ſi W ~ :3% ‘g-.ñf 1

(2) çlgudio Fleur. Instir. ſur. Ecclefiestie. p.3.eap.r3. ”.6- ai

n.— ' - .M'flxg-íañg-;Î’zrfl

la ſelva delle' ſue riſoluzioni pratiche , ove ragionando

della Chieſa di Coſenza ne’tcmpi di Monſignor Genna

ro Sanfelice, ch’erane Arciveſcovo, ſcriſſe così: Flor-m':

Conſenríee trígìnta ab‘ bim‘ mmis Mons-Pieratis , IN .QUO

VIGINTIQUINQ'UE AUREORUM MILLIA NUZWE

RABANI'UR, SUBLEVANTIS PAUPERUM NE

CESSITATIBUS.ADDICTA: `S'ED TEMPORUM

.INſURlA , SEU .ADMINlSTRANTIUM POTIUS?

CULPA, VIX E TANTA SUMMA SEPTICENTI

HUREI , PMDECESSORIS MEI oPera, atque authori

nre ſuffirſumffiauflribfls muruondí grotiáfflignore :amc-7;…

ab ei/dem accepm. ‘f‘
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bus iis, quì pignora adferunr , darur tantum pecunia qua”.

'tum Postulanr ; qua fi fiato temPore reluum* , Prater Pecu

”iam mutuo ſumtam ſol-tim” medicum Pro Iabore [oribendi ,`
n / n c - u

Pignone eustodtendr , Proque Sonim-um ſalario ; ſi ſal/une ,

pignora mndumur, preriumque , deduéio debito, ae deduäis`

deducendis , debitori reflituiíur.

Ma nel tempo isteſſo , lo ſappiamo anche bene , che , isti

15 tuiti per sì laudevol fine i gia detti Monti di Pietà,

I

ſono di poi per la maggior parte , o diminuiti, o anda

ti in rovina , talor per la ingiuria de’ tempi, o alcuna

non preveduta diſgrazia , e ſovente per la negligenza ,

non curanza, e per la doloſa, e ſraudolenta amminiſirazi'on

de' loro Rettori laici , che han voluto a’ proprj uſi le

rendite , ed i frutti di sì fatti Emporj di Piera conver

tire . Ne conobbe , e deploronne la verita il troppo di

lei ſevero indagatore, cioè, il Cardinal de Luca, il quale

ingenuamente ammiſe , più che negli altri amministrato

ri, ne" ſoli ſecolari il veemente giusto ſoſpetto , quod,

ſe., piorum [ocorum bona in Pri-vato: uſus con-vermi” , ar

que Pradeceſſorum rationes re-videre negligunt [ucoeſſares .,

itaut unus aim-um tonfo-ve”, ſeu cooper-ia:: Soggiungendo,

che un s`1 ſatto ſoſpetto viepiù ſi avveri , ove ſiavi il

costume per gli ridetti Monti , quod flamini/?ratores , ea.

Piero tempore ſure adminiflrationis , ſuore es eligant Ò‘

ira de facili fieri poſſunr colluſiones, abſque ea, quod uſur

Pationes, ſeu con-verſione: in uſus Proprio: nunquam ali/coope

nanna-(E di coral abuſo nel nostro Regno ſe ne chiama

.eſſo incomparabile Autore con ingenuità teflimonio, per

così dir , di veduta, avviſando, che , in tempo ch’ eſer

citava l’officio di Vicario generale nella ſua Padria, avea

lo trovato vero in quadam ſari: -di-viti Confraternita” di

ffa Dioceſis, adeout non Paucos labores, O‘ incommoda ſubire

oporÎuerir, Pro hujuſmodi abuſu rollenda, cogendiſque admi

nistra
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”ìstremióus’ plui-im” annorum ed ”Mendes ratianrs, é' re:

iruendum reliquarum

Soffri la ſieſſa diſgrazia , come cennammo, il ſacro Monte

16 di Pietà della Citta di Coſenza, e nell’anno 165:., conſor

ſ me pria ricco fondo avea, e patrimonio, ſpecialmente per

eſſere fiato nell’anno 1631. erede ex aſſe di D.Fabrizio di

Gaeta,giusta la iſcrizion su la pietra ſepolcrale,che 'ſi legge

nel di lui tumulo (a); Così nel detto anno 1652., tutto

l'effettivo avere del medeſimo Monte ſi trovò aſcenderej,

trattine alcuni crediti, o litiggioſi, o ineſiggibili, e pochi

pegni, a ſoli ducati 752.; Ed è queſia una verità , che

contestaſi col pubblico istromento del d‘i 11. Gennaio dell’

iſieſſo anno 1652. , dalla di cui lettura rilevaſi , che il

Vicario general della Curia Arciveſcovil di Coſenza di

quel tempo conſegnò nelle mani del Decano, dell’Archi

diacono, e del Teſoriere della Cattedral Chieſa della fleſ

ſa Città i ſudetti due. 752. pervenuti al Monte, cioè,

due. zoo. da Franceſco Campolongo , e due. 536. dalla

vendita di alcuni pegni , una inſieme con altri due. zo.

che gli erano stati reſtituiti, riposti tutt’iſudettiduc.732.

dentro due ſacchetti ,ì ſuggellati col ſuggello _'dell' Arcive

- , ſcovo (z). ed

Quindi poi nacque,ch’anche a preghiere di quel popolo,per

17 non perder ne’proprj biſogni,e travaglioſe durevoli cala

mita il pronto ſollievo dal cennato emporio di Pietà, ne

aſſunſe Monſignor Sanfelice ,zelantiſſimo Arciveſcovo ,che in

~ quel
 

(I) Card. de Lue. de juriſdìff. diſc. 4. n._ 5.

(2) Vi è la giuridica ricognizion ſattane, che ſi riferiſce dal

Torelli nella Relazione avanzata al Preſide di Coſenza a'

12. Agosto 1760. fol.9. lia/I. delle nuove Scritture.

(3) Vi è la detta relazion di Torelli fo]. 6. ſuo ſiga. ma”.

Ò‘ fol.8. lia-4. delle dette nuove Scritture.
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quel tempo quella MetropÒlitana inſigne Chieſa ſantamente

govetna'va, l’amministrazione,e la cura . Raccolte le pochiſ

ſime antiche, per cos'l dire, reliquie del detto Monte, e

ripostel‘e , come ſi è detto, con lo intervento delle ſopra

menzionate tte Dignita di quel Capitolo , nella caſſa ca

pitolare, con tre chiavi chiuſa , e raccolte alcune elemo

ſine di quei fedeli~ Cittadini, estinto , ed abolito l’ antico

Monte, ne ſu eretto per opera del Santo Prelato un nuovo,

il quale perciò da detto anno 1652. la ſua prima origine

ſume.

Dalle-reliquie adunque dell’antico Monte (anche di natura

18 eccleſiastico,come ſi è dimostrato,e ſe ne parlerà in appreſ

ſo ) ſutſe il nuovo, cioè, quello,che a' tempi nostri finanche

eſiste,accreſciuto,ed avanzato in maniera,ch’oggi può il fon

do di più di duc.ventimila additare.Questo ſu eretto, in ſac

cia a quella regia Udienza,ſcn`za contradízione,diſſenſo, la

gnanza,ovvero oppoſizione ,de’regj Miniſiti, e nè anche d’un

ſolo Cittadino, dentro l’isteſſo Duomo Arciveſcovíle, ove un

Camerone è stato ne’ tempi recenti, cioè nel i747. , fab

bricato, addetto all' uſo del detto Monte , d’ ordine del

paſſato Arciveſcovo Monſignor Cavalcante , di troppo chia

ro nome, affin di provederſi alla maggior ſua ſicurezza,

ed evitar il pericolo, che porca correre,~d’ eſſere dall’ ir

ruzione di alcuni malcontenti depredato, e rubatone il

danaro, unitamente co’ pegni. La ſpeſa`della fabbrica aſce

ſe a ducati 801., e fu fatta a tempo, che uno degli aſ

ſistenti del Monte era D. Domenico Zicaro, allor Canoni- -

co in quella inſigne Cattedrale,indi Arciveſcovo della Me- `

tropolitana Chieſa di Reggio, ov'è, non ha gran tempo,

morto, con laſciar della illibatezza di ſua vita , zelo , e

ſapere, troppo ſtabili, e chiari documenti-.Ve n’è il ſuo

attestato Fon
 

(t) Fo]. t5t. Atti del Tribunale Misto.

__ fl M,-.,.—…,….ó.ñ-—ñ -ññ-rv—-n -
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fondato il gia detto novel Monte,o rinnovato l’antico da Mori-`

19 ſignor Sanfelice dentro l’Arciveſcovado della Citta di Coſenza,

prima d’ogni altra coſa,` ei gli cede, aſſegno, e donò l'annual

rendita di duc.cinquanta in circa, che dovea riſcuoterſi, come

attualmente ſi fa, ſopra il ſuono lugubre delle Campane

delle Chieſe di detta Citta , in occaſion dell’ eſequie de'

cadaveri di quei fedeli Cittadini. Ne diede il governo,

e la amministrazione , ma a’ ſoli Eccleſiastici ſuoi ſudditi,

ed a quei Eccleſiastici, che eran di maggior zelo, probi

ta , e buon costume , e che i migliori per dottrina, e

per rettitudine , dentro quel vasto fioritistimo Capitolo

riputavanſi, ſenza verun meſcolamento di Secolari . L’eſi

to delle coſe , e la ſperienza d' un ſecolo e più, un

potentiſſimo ineſpugnabil argomento ſomministra di tal

verita, veggendoſi, che il ſudetto novel Monte , il _quale

ebbe un sì ,picciolo , e tenue cominciamento , mercè la

vigilanza de‘ſuoi aſiistenti , ed amministratori eccleſiastici,

e la ſopraintendenza ſopratutto' degli Arciveſcovi , che di

tempo in tempo la Metropolitana Coſentina Chieſa han

retta, ſia a' tempi nostri giunto ad aver il fondo di due.

zo. mila, e più .

Inſidiatori, per dir così, e nemici del proprio utile, e van;

zo raggio, che ſi è ritratto dal diviſato Monte di Pietà ,

ch’ ad altroſegno non mira , ſe non ſe di accorrere ,

e dar un Pronto riparo alle giornali indiſpenſevoli in

digenze de’ Poveri, ſonvi stati alcuni, che ſi ſono opposti

alla troppo laudevole, retta, ed accuratiſſima amministra

zion. del medeſimo , avuta finora dagli Eccleſiastici,

ſenza mistura di laici. De’ medeſimi fattoſì capo, condut

tiere, e duce un tal Pier Antonio Valente del Caſal di

Spezzano, Dioceſi di Coſenza, ne’ dietro paſſati anni umi

liò ſuppliça al’potentiiîirño Monarca delle Spagne, degniſ

fimo Genitore dell’ odierno nostro amabiliſſimo RE, che

_allor questi Regni, con tanta felicità di tutto il ceto de'.

ſuoi
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ſuoi'ſudditi, e‘vaſſalli governavarl‘oſe avanti il coraggio.

ſo~Ricorrente, ma a gran torto, il pregiudizio, che a ri

guardo ñdel dettoMo’ntealla Real Giuridizione , e fin an

.che ai ‘Savi-ani Dr’itti della Corona, riſultavane , e chin-`

mando intruſione. ~il maneggio ,, .e l' amministrazione .per

un ſecolo , e più, ſenza interruzion` di tempo , avurane

dall’Arciveſcovo di“Coſenzìa, e ~da altri Eccleſiastici, che

ne ſono stati gli Aſiistenti,.e gli Govern‘a’dori da tempo
in tempo, affastellando moltev circosta’nze 'di fatto , o del

l'intutto non vere, e contrarie. a-ll’ 'evidenza a o inventate

dal capriccioſo mal ſuo`penſ`are,-o finalmente dell’intutto

inutili, ed estranee per lo Preſente. piato , chieſe‘doverſì .

togliere‘v tal incombenza agli Eccleſiastici , e restitu-irſi a’,

Secolari, giusta la creduta primiera istituzione di eſſoMon- s
4 te:v E quel, che‘ci da più `meraviglia , ſi è , che iſiGoñ,

vernanti di quella troppo illustre Città: ~ſrì ſono anch?,

eſli uniti al detto Valente, edvhan 'cercato , e cercano al

la ſvelata di appadrinar ſua astioſa intrapreſa. ?fà-r' .

Rimeſſa la ortettizía, e ſorrettizía ‘ſuPplic'a del Valente, e,
at con eſſo di tutti .i ,malcontſienriſuoi ſeguaci, e fautori,

al ſupremo *Tribunal-Misto, ſiſono dati più ordini alla regia’

Udienza Provinciale della .ridetta Citta ,di Coſenza , che

inteſe le Parti, ile-tutto' che Îaldetto Montez‘ù‘concernetu_
tc , e conducealîa Foa( ’ rigihe’., iffitgziorffiſſimaneggio;

fondo,›ed uſo delle di lui- rendite, 'chiarito aveſſe, e che

le minute diligenze praticaſſe ne' protocolli degli antichi Notari‘

di'eſſa Citt‘a, e di qualunque altro luogo', ove biſognaſſe , per rin

venire :le ſcritture, e'gl’iffromenti , _che forſe additati aveſ

ſero le parti, e che al diſciframento della nata diſputa ſi

foſſero stimati,-o utili, o neceſſari , con ,rappreſentar poiÌ

tutto'cíò, che fi foſſe appurato , ad eſſo Supremo Tribunale ._

A questirordini ſi è dalla detta regia Udienza compiuta~

mente ſoddisfatto; molte'relazioniſiſono aLmedeſimo ſupre

mo: Tribunale avva-nzate- ;e ſi ſono ancora` in più volte.“

' C " ` tutte

L



ç XVIII )

tutte le notizie, raccolte da vari fonti, ele Scritture, più

cardinali , e claſſiche , che ſi ſono rinvenute ,stimate le più uti.

ſi, e confacenti all’affare, quì traſmeſſe , e stanno gia in

mano , e ſotto i purgatiſſimi occhi de’ ſapientiſſimi Sena

tori, ePrelati , che nel ridettoſupremo Tribunale preſie

dono, e fan degna corona; Coſicchè'ſono in istato eſſi di

indicare, e dare l' autorevole lor ſentimento ſulla qualita,

e natura del detto ſacro Monte della Citta diCoſeuza.

Dovendo or Noi, a miſura della troppo conoſciuta imbecilli

22 a delnostro ingegno,empiere le parti, chea troppodeboli, e

ſpoſſati omeri appoggiate ſl' ſono, ediſender detto Monte;

pria d’entrare, per ‘COSì dire , alla pugna., ed a tenzone

cogli Avverſarj , ſeguitando, il nostro istituto, abbiam vo

luto ſeriamente , e ſpogli d’ogni paſſione , eſaminare , e

rieſaminar bene le coſe, e, rifletter a tutte le ſcritture pray

dotte , ed alle notizie- raccolte` dal Tribunale della regia

Udienza di Coſenza ,e Partecipate qu‘t con più ſue relazioni, che

ſono gia_ negli atti. Dopo un tale ſcrutinio,è rirnasto il nostro ani

, , mo immoto, e fermo nel credere,che il detto ſacro _Monte di Pie

t‘a,che attualmente eſiste nella detta Citta di Coſenza,ſia,e debba

fpezialmente ne’ termini del giudizio , in cui è la cauſa , riputar

ſi di ſua naturalezza ,ed indole , eccleſiastioo, non ostanti le tan

, te conghietture, ed oppoſizioni, che incontrario ſi fanno

N p per farlo credere ſecolare . ,Affin‘e di appaleſareT-e

porre alla veduta de’ Signori Giu‘d’icanti -i metivi, e gli

'argomenti , onde ſi poſſa giustificare' lo aſſunto , vopo è,

che, oltre alla vasta Provincia del Dritto de’ Romani, am

che, quella de'Sacri Canoni, che per altro uova, ed igno

a. ta non ci è, questa volta ſi ſcorta.

 

Arie ſono le Caſe, dette di Pietà , ed in molte claſſi i

nostri Autori l’ han distri'buite . Trovanſi de’ luoghi,
23 unicamente fondati per riceverv' i poveri, e loroiprestar

gli “alimenti , detti volgarmente oſpedali. Ve ne ſono al

ñ tri
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tri per alloggio de’ Viandanti , e Pellegrini lodevolmente

destinati. Alcunive neſono ancora, perricoverare' i poveri or

-fani, che non han genitori, nè ruba da ſostentarſi, di cui

ſi parla nella L32. Cod. de Epiſcop. O* Cleric., con

pietoſa cura eretti. Non pochi ſervono quaſi di confuy

gio ed aſilo a cagionevoli poveri vecchi , non atti

a più faticare per procacciaríi il vitro . Parecchi altresì

ſono stati destinati alla ricezione, e .ſostentamento de’ par

goletti di recente nati, ch’ eſposti al Pubblico , certo _pa

dre non poſſono dimostrare. Taluni per la cura de’ poveri

infermi; E 'molti altri finalmente (Per non ridirli tutti)

affine di ſovvenire alle giornali indiferÎze degli steili po

veri coll’impronto delle ſomme di anaro loro hiſognevo

li, ‘ſenzacche ’ dalle gravi uſare degli avidi inſazievoli Cre

ditori fiano angariari, ha la compaſſione e la carità de’

' Fedeli (dEtti Perciò Manti di Pietà) con ſanto zelo eret

ti (t).

Per verità , ſe di questi luoghi tutti di Pietà voglia rintrac

24. ciariî la prima , è vera origine, ella deve tutta, ed in

tutto* riferirſi al zelo" di quei ſanti eſemplari Veſcovi, che

penſai-ono, e curarono-ñ di provvedere a’ biſogni de'poveri,

degl’infermi ,e de’ biſognofi , delle vcdove ,_ degli orfani, v

de’peregrini, con quel, che ſopravanzaya delle obiezioni,
` e decime, dopocche ſe n’era dedotta l‘a porzione pe' Che- ſi

tici, e …per la fabbfica- della‘ Chieſa (a). Dacchè però` 'ao

' . ' ~ C 2- ` miiió.`

(i)v `Nè diſcorronoa larga mano, ed erudítiſſimamen

te i dottiſiimi Claudio-Fleur}- jur. Ercleſ. Par-.z. cap. 30.

per tot. C9‘ par. 3. cap. 13. num. 6. Bernard. Wan-Eſpen.

in jusEcdeſip-m 2. ”7.37. cap-r. con tutti gli altri, che

il titolo delle Decretali, edellc Clementine da rdíg. damit'.

hanno c0’, loro Commentarj illustrato. _ -

(z) Fleur)- diff. p. 2. cap. .3. num.` 3.
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minciarono le çhieſe,mercè la pietà de’ fedeli ,ad acquiſi-a—r Be.

` ni , e certe rendite, ſan tutti coloro,che hanno ſcorſa la vastapró

vincia della Eccleſiastica'diſciplina, che la quarta parte'die'ſ

ſe ſu a poveri .—riſerbata. E ſucceſfivamente, perchèai'me

deſimi più providamente, e con maggior liberalità firſoſ- ‘

ſe loro dato ſoccorſo , s'introduſſe ,e nacqueil costume,ad avvi.

ſodLCÌaudio Fleur] (r) di costruire nelle Citta e nelle

Provincie alcune Caſe Religioſe , a tal officio addette,

che han governate ſempre ed amministrate iPreti, desti

nativi dagli steſli Veſcovi: Costume poi, che ſu in ap.

preſſo ſeguitaro, e'vieppiù promoſſo da alcuni Principi Se

colari, ‘ed ’anche da parecchi pii, e divori fedeli, i qua

li colle lor private rendite, e beni, tratti dall’ eſempio

dg’Veſcovi, ſomiglianti Caſe, Speciali, e Monti di piera

ereffero (-2). .

ÎEd_ ecco ſcoverto il vero c, e genuino fonte, onde ,ha’origi

,25 ne l’introducimento di dette Caſe Rellgioſe, ed onde deri

va di doverſi indistintamente si fatti pii Luoghi, Caſe,

.M nti, e Collegi riputare eccleſiaſtici, e ſoggetti alla po

"Toltanto de’ Veſcovi, che ,i primi introduttori ne ſu'

rono. Abflenchèinquella prima eta, in cui grande era ilſer

_, ,vore della eçcleſiastica diſciplina‘ furono tutti i Rettori,

ed Amministrarori de’pii luoghi dal Ceto degli Eccleſia

flici' traſcelti , come avvisòv il poc’ anzi citato Claudio Fleu

r} (3’) _colle ſeguenti parole : omnia Hoſpitalia ſua-unt a

Clerici: gobo-mata. Nulla però di manco, eſſendoſi negli ul

A, viimi più corrotti ſecoli conoſciuto ,. che gli steffi Cherici

avean cominciato ad abuſa’rſi dell’amministrazion delle renñ

o‘

.ditàde’ ſuddetti piiluoghi ,aſſumendoli a titolo fin’anche di be

- Jr.. , . *- .,.- _, ne'

 

(ñr) - ‘La steſſo Fleur-y loc, ci!. n. t.

(z) Lo steſſb Fleur), diff. mm’. prim

(3) firm)- ibidmum. z. .- ,

l- ’WAL’,-M_ __` R“ *AN—_.—
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neſizio, ſenza dar nemmeno ſiconto de’ frutti eſatti, come ne

deplorarono ` l’abuſo iîvenerevoli Padri del Concilio Arelatenſe

tenuto nel 1 260. al Can. r 3.colle ſeguenti parole:: In Civirarì

Ims, O‘ oppid” Pro-vinci” noflm, Hoſpitaliapauperum multa/m”,

quorum ”gi-”ina , m frequenni” laici Ò‘ clerici [ambire]

multiplici pre-re O‘ preti”, aliquando etiam per [iter-rs Papa.

les, O‘ mandata Principum, (9‘ Potentium conſuwerun: or

cuPare; ”ec ibi Pupi-ridi” aliquod mini/Iran” ; ſed omnia ‘.

bona, O' eſtemnjime ralium Hoſpitalium per buſy/modi Re

Hores in ”ſus Proprio: ajparrqmur , O' devorantur . _Quin

di_ nacque , che ne ſu tolta l’amministrazione a’ Cherici,e

ſurſe il coſiume di addoſſarla ſoventi volte a’Laici:

Non per questo però , che per lo gia detto abuſo ſi3tolſe

26 qualche volta aghEccleſi-aſiici l’amminiſirazione, e gover

no de’Pii luoghi, e _religioſe Caſe, gli uni,e l’ altre po

terono eſentarſi dalla giunsdizione, ecognizion de’ Veſcovi.

Seghitaron ſempre i medeſimi ad averne la cura, e la ſo

praintendenza, come ſucceſſori degli Apoſibſi , i ſquali in

quei primi tempi della naſcente Cristiana Religione, de'

poveri, e de’ biſognoſi, come eſpreſſamente nel Sacro te

ſio additaſi, :urta la cura, ed il penſiere aſſunſero; tan

tocchè furono, ed a gran ſenno , eſſi Veſcovi appellati Pa

dri de' poveri ; ed etiche a ragione il Sacrofanto Concilio

Tridentino stabil‘t, e dichiarò , d' eſſere ſiata ad eſſi per

Dritto divino tal paterna cura addoſſata (1),. ‘

Pria però de’ PP. del Concilio, di Trento, il Cr‘mcilio di Cal

27eedonia con canone a parte la steſſa maſſima raffermò, di.

chiarando, che i Cherici nelle Procbíe (cioè, come ſpic

ga.il Zon/mr, fille Caſe addette alla cura, ſoſientazione , ed

altri biſogni de’ poveri , degli ammalati , degli orfani , e di ſimi

glianti perſone) devono ſiar ſempre ſottoposti alla giuri~ .
ì , sdi

 

a.

* '(1) Canal]. Tridcnr. 23. cap. l. de rrfonm
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stiizione, ed alla podesta di quel Veſcovi), nella di cui Cit

ta, e Dioceſi elle -ſiano ,` giu‘ata la,tradizione de’ SS. Padri,

ſenza mai oſare di poterſene ſottrarre“) , e che ſono di più

tenuti dirender al medeſimó il conto della loro amministrazio- ’

ne, e devono eſſerne puniti, ſe mancanti, difettoſi,e col

oli ſi ſcuoprano. ,1 *.1

Gl'isteſii Principi ſecolari,hanno ta‘lìpodestä riconoſciuta ne’

28 Veſcovi. Leggaſìla Costituzione del pio, e religioſiffimo 1m

ador Giustiniana, diretta ad dear/m Prefetto Pretorio. In

eſſa- dal S. *0* ipſorquidem economas in avanti,moltedetermi

nazioni e'providenze ſi contengono circa l’elezzione de'Ret—

tori, ed Amministr‘atori di ſimili luoghi di Pietà, ecome

e con qual rettitudine debba da queili il Governo-di questi

regalarſi . Si ordina doverſi eſſi traſciegliere precedente tutta

la poſſibildiſcuffione, ed eſame, eloro ſi minaccia, di eſſere

astretti a dar conto di loro governo,ma a chi ? Al Veſcovo.

Ivi : Scientibm ìp/ìs , quod fingulis anni: ”rione-n reſe

ren: Sanffiſſìmo EPISCOPO SUB HDMlNISTRA'Floñ

NIS :a Dipiù ſi inculca‘ con ſeverità, di`non doverſi ſar

la elezzione di"tali Affiflenti , ed Amministrarori , prece.

dente-_.qualche ricognizione, o rigalo , ma per lo contrario

dover dipendere~ ella in tutto e per tutto dal giudizio de'

Veſcovi :ff- Ivi Sed nec wronomur , ”ec Eccleſia/lieu: , ”ee

Xoría‘dorbur, ”ec Naſo‘ramur , ”ec Procbotropbur, nec Orpóañ

trapbus, nec Brepbdrropbur, nec qui/quis Ptorbio praficim

dure/Z, Per ;alam fiat largirionem , ſed Per j'udicium O‘ PRO

BATIONEM-EORUM, - U1 [N ILLIS LOC1S` SUNÌ',~

DEO AMANTISSIMORU EPlSCOPORUM (z) . ’ - ~

:Più largamente il ridetto per ſempre comrffendevole Impera

` ' ' Più"

a,

 

Ca”. 8. Comi]. Calced. _ *

(a) Sr" ba la Costim-{iane diGiuflr’niano nella I. omne 42..

5. Sancimus C. de Epiſc. ‘O‘ Cleric. ‘ _ . ` -\
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dor Giustiniarto con aſtra particolar eoſiituzione , che ſu

dirizzata a Giuliano , anche Prefetto Pretorio , e trovaſi

nel Codice regiſirata (r) parlò, dell'avviſato dritto de’ Veſcovi,

e raffermollo colle ſeguenti parole:: Sed Deo amabile: Epi.

ſcopi , fi quidem aliquoe -dijerte bi , q`ui deſererunr, Por-ep.).

ſuerin; rebus ( vel-m‘ Xmodocbor , Prorbptropb”, a” Noſo

oomos, aut Brepbotropbar, aut Orplmstrmoplm, au: Geo-omo."

come!, .aux Paramanflrior, aut ceonomor . nua/implicita di.

renda, PIARUM ACT/ONUMADMlleTRATORES)

illo: quidem permute”: babe-re adMim/Irarionem : ip/i *vero

”0” -adrniuìflvent quidem, ſed Admins/?rationem iÌIorum in

ſpieiam, au: abſer-ven; , O“ reñe q’uidem babentem Lauda”:

in quibuſdflm autem ”liquid pi‘eetergrediemem corriganr;

peffima autem, (J‘ alias inſimmm, qui toghe”: (9‘ anima

admimstratíonefaflaſîeos ”Pe/lam‘, concìpianr magni Dei i*

morem , (9“ terribilim Magni O' mmquam finiendi indici

diem, ad quam illo: reflicienres con-venir omnia ffleere ad

Deum coordinare meme . Si ‘vero neminem diſerte bi qui

maria-”zur preſhixerint administratioai , [ed in beer-:dum po

testate rotum Poſuerint , bi auíem rem neglexerim ; . CON

TINUO [PSI DEO ADIAB/LES EPISCOPI ET ..A-D

MlNISTRENT , (5‘ Przficiant ſuPra/cripms .Per/on”. ( ur

Pocbotroplios , aux Noſocomar , (9* cxteror deincepr , qui

.:tim ”ragni Dei'bowem Puſerñntf) ut 0mm' modo O‘ 'via,

O‘ artificio ad efleéium perdurantur que ordinata ſu”: .. . .

con quel, che ſiegue (t).

Dacciò ſi vede , ch’hanno, e devono avere i Veſcovi come

zoſucceſſori degli Apoſioli , la ſopraintendenza e la cura di tutt'i

pii, e religioſi Luoghi, qua-munque fondati non da loro,ma .da al

ui,cheſbſſerſecolari, evi aveſſerodeſiinati certi, e ſpeziali

Ministri, ,e Rettori; e che uſano di tal dritto , ancorchè

i de

(r) L. Sam-im”: 46. C. de truſt’.
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i deſunti ne’ loro teſiamenti glie l’abbiano proibito, co ‘
eſpreſſamente ſi stabiliſce nel principio della detta Costi ſi -

zione di Giustíniano , a. Giuliana diretta . Dietro del .ñ

quale cento, e mille eſempi, ed autorità porrebbono qu‘l

addurſi ,ſe non ſi oltrepaſſaſſero gli angusti confini di

un ſemplice e breve legal ragionamento . Basta di ſoloag

giungere, che ſu tale autorità de’ Veſcovi confermata con

una ſpezial decretale, tratta, come nell’iſcrizione ſi riferi

ſce , da’ Decreti di Papa Eugenio , ma per errore , eſſen

doſi più tosto ricavata dagli atti del Sinodo Romano, te

nuto nell'anno 826. ſotto il Ponteficato di Eugenio Il. ai

Canone 23., come attesta l’eruditiffimo Antonio di Ago

_ſiino ( Eccone le brevi parole :: da Xonodorbiis O‘ alii; _

fimìlíóus locir Per ſolititudinem EPìfcoPorum , in_ quorum

Diane-‘ſi citi/Ian!, ob eaſdem militare: constirum runc ordi

nentur (z) Merce di queſia Decretale, a gran ragione av.

verti Proſpero Fagnano (3) d’eſſer oggidi fondata l’ inten

zione de’Veſcovi, nel doverſi dire alla loro cognizione, e

giuriſdizione ſottoposti tutti gli Spedali, ed altri luoghi di

ſeta. . -
Toxinò, ciò non ostante, tratto tratto un'altra voltaqa mancat

3’1‘ la giuriſdizione de Veſcovi, ed a ſcemarſi. Riſorto per la

corruzzion de’costumi l' abuſo circa i beni, e rendite di

detti Pii Luoghi , crebbe tanto , .che nel ſecolo più a.,

noi vicino, cioè, ’nel XIV.i PP. del Concilio di Vienna lo

deplorarono pieni in ſen d’ amarezza e dolore , ſicchè vi

diedero riparo con quella legge, che registrata trovaſi nel

' la

(1)" .Antonia di Ago/?ina Dialogar. de emendar.Gracian.

Dialog. 2. __ -

(I) Cap. 3. de Religioſi Domib. ,

(3) PraſPer Fagna”. iu Comment. ad diff. cap. 3. x. 7.
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__,_ —--——1—<*——'l———ñ

la Clement.” a. de Religioſi: Damibur (r) . E fu sì fatta

rovvidenza del Concilio di Vienna in appreſſo viepiù con.

Fermata, ampliata , e ſpiegata da’ PP. dell’ ultimo ſacro

ſanto eucumenico Concilio di Trento , da cui fu impoſto

a'Veſcovi, che, a-norma della Costituzion del ridetto Con

cilio di Vienna , aveſſero curato di far governare con ſe

delta, ed accuratezza tutti equalſivogliano Spedali da’ lo

ro Rettori, ed Amminiſtratori , di qualunque carato , ed

.ri D an. .

L

(I) Clement. z. de Relig.Doiirib. Ibi :: .Quid coniugi:

inter-dm” , quod Xenodocbiorum , Leproſamriarum , Eleme

ſynariarum, ſe” Hoſpitalium Reflex-es , locorum ipſorum cura

foflPoſir-Î, bona, res, O‘ iura ipſorum imcrdum ab ”cup-1

mm, G‘ uſurParorum manibur excutere ”e liguri”;- quinim

mo ea (Ollflbi, O* deperdi, domo!, (I' :edi/áia ruinir defor

mari Permitrunt: E: non attento , quod loco ipſañad boe

fundata, O‘ fidelium erogacianióus dotata fue-run: , u; Pau

Peres, inſeñiqu: lap” rccifermcur inibi,0‘ expmerm'bus ſr:

flemarentur illorum, id renucrunt inbumanircr ſat-ere , Pro

-vemus eoſdem in ”ſus ſuos damnabilirer con-vertente: ; cum

rame” ca, qua ad cei-rum ”ſum largirione ſu”: de/iinata fi

delium,ad illum debeanc,non ad alium(ſal-ua quidem Sedi:

APO/lolita autboritate),converti. Nor irreuri-m,0‘ abuſi-m bu

jflfinodo' airtesſhoc Sacro‘ Concilio aPProb-rìe , ſancimur. . . .

Ut aiuterà? remi/ſa Promprius obſervemur , null”: ”c loris

:pi: [ccnl-”ibm Clerici: in beneficium roncedarur , etiam/ì

e conſuetudine (quam reprobamur penitiis ) boe ſuerir ob

ſervatum, aiſi in illorum ſundarirme feci” constirutum fuerit,

ſe” per eleëlionem ſi: de Reffore locir bujuſmodi pro-vide”

dum. Sed eorum guóernatio providir,idoneir,(7 bom' te/iima

”ii commitracur,qui ſeianc,*velinc, ('9' *vulcani* [oca ipſe, ba

”a eorum., 4c iure urilirer regcre , (F eorum Pro-vent”: , O

”dim ad Perſon-mm uſum miſerabilium fichi!” diſpenſare.

O‘ quo:
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ancorchè eſenti foſſero (r). Fu dato“agl’ isteſli Veſcovi il

dritto di viſitare, anche perdelegazione Apoſiolica, *ſi ſax:.

ti Pii Luoghi, e finanche quei appartenentita’ Lair-i', ed

aventi qualche privilegiold' eſenzione ,Ze non oſi-ante ual

ſìvoglia preſcrizione, ed oſſervanza contraria. Si obbligare

. no gli Amministrarori di quelli, cos`1 Eccleſiastici ,äcomc

Secolari, a dan-il conto di loro amministrazione agl’ isteſii

Veſcovi, tolte, ed abolire tutte ‘le contrarie coſinmanze,

e privilegi: E che ſe mai nel Paeſe , ove detti Luoghi

.di pietà ſian poſti , statuto ,-privilegio , e conſuetudine*

ſiavi,di riceverſi da altri ilconto, in tal caſo fuſſe cumulativa

con eſſi la giuriſdizion del-Veſcovo . E finalmente ſi ag

giunſe, che ſe i ridetti Amministratorí, caritarevolmente,

ed anche,dop0 uſate tutte.le formalità neceſſarie, ammo_

niti, non voleſſero in ciò ubidire a’ Veſcovi, poteſſero eſ

ſerne aſ’tretti colle cenſure, er-privati ancora perpetuamen»

te dellaecarica (2). a? , unt,.- e - t… ..... ,

.r , ~ t' :i . *i *t Pri?“ "J ſtem-:Y I

(9' quoe-in-uſus aſi” box-ñ -pmdiäa con-”mere preſa-”prio

wriſimilis ”on cari/I” , in , quibus ſub obstriöiom’ divim' iu

.dicii illorum, advqu” dióîorum bem "comiflio Pere-'inn,

creſciuti-u ‘oi-rerum”. :111i etianr, quibus difforum locomo

gubematio [eu--adminiflratio cammino-:ur ,mi infine'. ”rami-c

0' curator-um juramemum pnt/im , ac de lacci-um ipſorum

Harris - Mummia couficere, O‘ ORDINARHS , ſeu aliis, qui~

bus ſubſuw loc” bujuſmodi, ”el deflucandir ab ci!, anni: fl”

gulis de adminiſlracrone ſu” tenenmdr redderc’rarienem:quod

ſi ſecus a, quoquam ſuo-ri; arremamm, ealiation‘em, Pro-viſto

mm, ſeu ordinarionem vipſum term dermimur omni mio”

frmiraris :: Parole della:Clmem.z. lit-”3.~ ci!. Il. le Reli

gioſi; domilius ,- u: Epiſcopo fit” ſub/'eſſa‘. ‘u'

(l) llñC-mcilio Tridem. '[eſſ. 7. mp. ’Se’ deveſormar. ~'

(a) L'ifleſſo Concilio di `Trem- fcffi-aaz‘cap. B. O“yfi

A
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Con- questerſalutevoli providenze , e Canoni cercarono 'i ve.

32 nerabili PP. del Sacrofanto Concilio di Trento,per quam

to comportava la condizion de' tempi, e dell’ allora ricen,

vuta, benchè. in parte corrotta, diſciplina della Chieſa,

di restituire, e ridurre alla primiera ſua efficacia e valore

l’autorita,degli Ordinari ſopra tutti gli Oſpedali, ed altri

Piik Luoghi ,.e loro Rettori, ed Amministratori. Soltanto

ne furono eccettuatlzquei, che ſotto la ſpeziale immediata

protezione de’ Principi , e de’ Re ſottoponevanſi: E— pure

pc’medeſimi ſalvo rimaſe a’ Veſcovi il, dritto di viſitarli`

(i) ; Talmentecchè ben può conchiuderſi, che, ſe anche per leg

ge della fondazione, 0 per altro ſpecialedritto abbiano jus

i ſoli: Secolari d'amministrar d'etti luoghi, non mai eſcluſa

nexavienegla autorit‘a de’ Veſcovi nel ſopraintenderviuaven

do a tal’oggettoj PP… del ridetto Sacroſanto Concilio di

Trentodichiarato, che benchè la cura degli Oſpedali , edi

ſimigliantiareligioſe Caſe ſia preſſo de’ Laici , han ſempre

gli Ordinari l’autorità di viſitarli,e di invigilare allazred

dizione de’sonti (2)... c- -,~ a,… »'39:- 4:4:

Ed ecco con_ la maggior brevita'poſſibile le determinazioni più 5 ’e

33 ſinodali, e più claſſiche de’ſacri Canoni, ch’ alla giuriſdi-ì

zion de’ Veſcovi ſopra gli Oſpedali, ed altri luoghi di pie

tà, ſi appartengono.,Bevendonſi , per cos‘r dire , all’ onde chia-ſ

xe…,di s‘t limpidi e terſi fonti, non restaaltro da deſideraf-J

newper credere, che siqfatta giuriſdizione abbianìeſfi da'`

ſanti Apostoli redata per quei pii luoghi". eretti col ſoa

pravanzo delledecime, ed oblazioui de’primì ſervoroſi ſeó-` '

dalirovvero colle rendite delle Chieſe,ocoll’elemoſine de'.

divpti Cristiani: giuriſdizione loro attribuita non ſolamente

pertinvigilare e ſopraintendere ad eſſi luoghi, ma ancora per ſat‘

**WWW in ..nm -nqe D 2”. *za: ~ a; S‘l,'~;t,~

--—" . . - i ~ * **WMP-*K

“(1) -G'oncil, Tride-nt. [efflzz. cap. 8. de reform-et. “i" _t

”(2)2i.1,l..dmo-.Cancil. Tridenf. [eſſ.az. ups. Ò'capy.

.":k ‘\

grz?"
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s‘t , che dal loro’arbitrio dipendeſſe l’ elezion de‘ Rettori,"!Î—- -

Govemadori, ed altriMinistri, la quale prima cadde ſempre Kg

nelle perſone degliEccleſiastici, ed indi,.per qualche abuſo

di questi, alcune vplte ſu data aSecolari , ſenza mai mutar

di natura il patronato de' Veſcovi , la .qualita de' pii luo

ghi, e la giuriſdizion di quelli ſopra‘di questi, coli' ob

bligo bens‘r a Rettori, ed Amministratori, o Secolari, o

Eccleſiastici, di dover dare ad eſſi Ordinari il conto de'

loro amministrazione, e colla podesta agl'isteſli Veſcovi di

privarli della carica, ove il governo non ſi foſſe retto, e

giusto; anzi difettoſo, o punibile, riconoſciuto: e giuriſdiñ

zione ſoltanto risttetta, a riguardo di quegli Spedali , ed x,

altre Caſe pie , fondate, da' Principi , o alla lo.

ro alta immediata protezion ſubordinate , ovvero istitute,

ed introdotte da’ particolari Cittadini colle loro private

rendite, e beni; ſalvo ſoltanto a’ Veſcovi per detti luoghi , _

pii il dritto di viſitarli a norma del ſacroſanto Concilio

Tridentino. ci» ------‘~

Coſicchè ſi 'vede , che‘a gran ſenno l’eruditiſiimo, e troppo

34 diligente Rintracciarore della tÎetusta,e della nuova Diſci- il,

plina della Chieſa,dopo eſaminati, e rapportati i Canoni,L_.-‘Î~

da noi cennati, ſpezialmente del Sacroſanto Concilio Tri*

dentino,ed altriaragione ommeſii,per non vieppiù dilungar

ci, tratti dalfonte di più antichiConcilj,conchiuſe = Can/I”

ergo PIARUM eju/modi domorum , curam ?‘Ò‘ Poreflarem

SUMMAM Penes Epiſcop” eſſe ;quia aPud AP0flolas depoſita

ſum Patrimonio pauPerum,ur barum effem’ diſpenſatores:quil

APO/lolorum ue char-iran', ira O‘ aurborirati Epiſcopi ſucceſ

[cre; quia dom: [ua omnia _fidelcs, decima”, primiriar, quae

cumque den ique largiffimè in Ecde/iam,0‘ in PIN‘PCTCS c0”

:ulere,ea ſemper rrndidere Epiſcopis; quia rum Pro-uemuumg,
Eccleſia: Pars rei-tia , aut quarta, ur infra dic-”ur , fuſi-rm!“ ì

:leadis ſePonereÌur pauperibus, eius cura, O‘ diſPcnſario Epi- l‘7_

[coPo credebatur ,—* quia .Epiſcopir reddiruum Eccleiuflicarum

. P"

 

AA_ 4_ A.,
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Portia idcirco attribuiti eſitmaior copiojörque; quod'ſio illi

maximd ab APO/Zola, C9‘ a Conciliis boſpicafiras demandata;

quia antiquiſſima quzque ac Prima Xenodocbia,0‘ ab Epi

ſcopis dorata O‘ fundara [uni, O' a Presbyteris ſuis, qua: ad

id mmm-is allegcrar EpiſroPus, gubcrnara E più ſotto

ammiſes egli la steſſa giuriſdizione e podesth a’ Veſcovi Fm

anche ſopra quelle pie , e religioſe Caſe amministrare da',

laici, *vel dono Re um O‘ 1mPeracarum,-uel conceſſione eiuſ

dem Epijì'opi,*t)el ooñntateflmdaroris, qui bcredesJucceſſorefque

ſuor ea cura ornaverir, O‘ bonore.ln iſpezie lo ſostenne dopo

il testo delle Decretali in Can. de Xenodocbiis de Religiof.v

domib., attento il quale così conchiuſe , cioè, che fi Co”

cilium nulla imParri/rr Epiſcopos Przeflare in ea Xenodocbia,

quae Poſſunc pri-vari *con/imc”, nulla interpo/im Epiſcopa.

rum aurborirace,O‘ qute Proinde no” ſacra, [ed Proſana ſi”:

loc” ; ex alia tamen parte exerunr Epiſcopi O' in bare quo

que Pare/iarem 'vi eiuſdem Concilii Tridentini; ”enim fari:

ere-cedente fundarore , EpiſcoPorum iuris , officiiquc est , ”e

exomnes excubenr Pro celeri , O‘ fida execution:: pipe eius

volunraris ; ur cxecuiorum restamentariorum negligenriam plc.

&am , ſuccedenrque ip/i in exequendi ſaculratcm ; denìque

iuxra Concilium anno quoliber administrarores cagare Poſſunr,

ur rariones ſibi reſe-ram ”iſt fi quae diverſa a fundarare

claufula ſi: Po/im (z). a." -

Se con queste maſſime, e principi tratti dall' antica, ed an; ’

35 che recente diſciplina della Chieſa,stabilita con gli eſpreſſi

Canoni di tanti e s`i ſatti Concili, vogliaſi il piato pre.

ſente diffinire , a lume di evidentiſſtma ragione ſi vede,

che il ſacro Monte di Pietà della Citta di Coſenza , di

é . angela-n ...uffi-tm,… @ha , 1,, 7,‘. - ;7 '
_ . . - — . 'i *Tx “ì “WWF-‘WWW‘

ì** ñ**- “,

(l), Pam Ludovica Tbom”. i” o”. O' nov. diſcipl. PJ.

Ìib. Lei-p. 89. n. 9. O‘ cap. 90.”. 9. cap. 9 1.”. 5.

10) Thin-fia. dif!. cap-91.”. 9. L .

  



t xxxii-:r >

poi_ è,\i.1_diſputa-.; deeeccle-ſtastieo giudicarſi ,ee-'ſoggetto

alla giuriſdizion‘ degli Arciveſcovi di detta Città (ñ'oltre il

ius della viſita), in tutto, e per tutto,~e non altrimenti

ſecolare ,z qual dagli Oppoſitqri ſi_ dice . Ebbe eſſo il ſuo

principio ,îcome ſopra-“ſiae con distinzion narrato , dalla

raccolta ,di una-` elemoſina ,di duc.4oo. impiegati colla ſteſſa

Citta ſopra la.- gabella della ſarina,che gliſu ſatta,di vo

lontà ;di tptti iConſratelli, dalla Confraternita” Cappella

eretta. dentrod'Arciveſcovil Chieſa—cdi detta Citta ſorto il

titolo del SS. Corpo di Criflo,i quali concorſero alla pia isti

tuzion del detto Monte , che ſu di conſenſo dell’Arciveñ

ſcovo", e con la,ſua approvazione, ſiIUBIOj dentro una .ca

mera., di quelll’isteſſo ArciveſcovilflDuomo, .mentre regnava

ſulla Qattedra di S.‘Pietro il Papa Pio IV. Se adunque non

dakpii erreligipſitffittadini colle proprie,e private ſostan

ze, come-.neppure da alcuno de’bnost‘ri religioſiſſtmi Augu

stiÌMonatchi, ſu tale opera di pietà istituita , alfondata,

ed il-vMont‘e_ non ſu all’alta,ſubli\trie.,e ſovrana‘ſimmediata

protezìione de’ medeſimi ſortopostoçſol godendo. quella ge

nerale tutela, che hanno, e devono avere i Principi ſeco~

lari‘de’lYIonti di piera, delle Chicſe,degli Oſpedali, e di

ſimiglianti,Adu`nanze$e Collegipe viepiù di nostra Sacro

ſantiçCristiana Cattolica/‘religione ,non avendo mai laſciata

eſſi quella fervida ſuprema ſollecitudine, e zelo, ch'è q-uaſi

ipſeparqbile. dalla. Corona,~'in.iſpezie ,verſo i ,poverirz e mi- ’

ſerabili ,. e per lo mantenimento ,e conſervazione degli

Oſpedali , ed ,altre ,pie Caſe , e perlfar s`i , che le opere

ditpietii destinate inì'eſſi- luoghi“appieno, e religioſamente

'ſi empiano, e ne .ſiano. cpu.,ret,titudi”-,.'o vigilanza am

miniflrati gli effetti: E ſe non ſu il Monte ſuddetto istituito

nella detta… Città. di..Cnſcnza._ in. .Caſa distinta.. dal-detto

Arciveſcovato,e golle’renditeJe beni:privati,d~’un qualche

dit/oro‘ Cittadino; Egli certamente nezſiegue, che attente

le dette maſſime, e 'principi fa noi stabiliti, ſenza lo ag~

- ` i ` giuro
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giuro' cl' altro argdmento , resta' pienamente convinto il

Ricorrenze , e chiunque il ſeguita qual, duce e conſalòni‘e

re,²d'~elíere diſperata la ſua im‘preſa'flz-z’:: .. s .' _

-7- añ‘. "m A. ‘ ` " .‘i_ ".27 L‘c . ‘ **I ‘7. 1

NiosthcolO'qtù-potrebbe incontrarſi, in cui lì crederà dagli

- Avverlarj.,;che,come' a duro ‘inevitabile ſcogliogvada- a

romperſi ;l'argomento ineluttabilé,che abbiam noi ritratto

dalla antica 'edanche moderna eccleſiastica diſciplina ,’e-'dal

chiaro. fonte-de' ſacri Canoni-.“Sizopporrä",-che ‘ſorto il titolo

degli Spedali,e delle pie,e religioſe Csſë,ed Adunan‘ze de’ …

fedeli ,non vengan leConfraternitä" compreſe,le:1quali ſempre'

ſi repucano per luoghi ſecolari, e Collegi di laici. Sicchè

verificandoſi al`caſo nostro , ch'e il ſacro Monte’ della Pie

ù di Coſenza fu ſorrogato :alla Confrater’ia ſotto il tito

lo. del-SS. Sacramento, eretta dentro quellaSArciveſcovil

Chieſa, dalle elemoſine, e beni della quale ſu’rle eſſo Mon

te,- ed ‘incaricato perciò rimaſe di contribuire alla detta

Cappella quelle annue penſioni, agiuti,:e ſovvenzioni”, che

fi deſcrivono nell’ inventario degli effetti del detto Monie,

fra -ilcrmmero de’ peli, da cui ègravat'a; Da ciò argomen

-terä il-mRicorrente ſeguirne ,‘îche ceſſi quanti” da noi

ſ1- è fin quì conſiderato,l e ſ1 ſcuopra, d' eſſere il 'tutto al

la cauſa :preſente inapplicabile .‘b , - …11375—

O ~manca il dritt0,o pure il fattö al Diſenſor del r’i‘det‘tORí

corrente,ove di tal" oppoſizíone'voglia far uſo. 'Per fatto,

da quel,che ſopra ſ1 è narrato,potrebbe aſſentarſi, che il

nolìro ſacro Monte non ſu-ſorrogato alla detta Gonfrateria

del SSSaciamento ,e che ’non è vero, che ſurſe dalle reliquie di

quello-*a Cor'ne ſopra fi è rapportato, ebbe eſſo il-commincia

mento, e ſuìapertora'ſrz. vAprile dell’anno"rçáqi. ſotto -il

Pontefi'cam*di *l’io‘lí: col-;fondo di doc. 400.- ſpettanti,

non altrimenti alla Conſraternità_,ma,‘come ſ1 legge nel›no

tamento di tale apertura, alla’Chidàdel SantiffiuioSacra

mento ,~ irquali‘lt-i'vano impiegati ’colla ‘ Cini di Co.

~ i ſenza

f o
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{enza ſopra la Cabella della farina . Altro di quello non

ii dice nell’ atto di detta apertura , e nulla ſi parla del

la preteſa ſurrogazione. Ma ſia quella certa , ed ineſraga~

bile; ta] anche noi la vogliamo. Se è vera la maſſima le

gale,l che l' acceſſorio ſiegue il ſuo principale, e la ſua na;`~

tura, crqualita aſſume, e veste (t),ne ſiegue,che ſe alla

Cappella fu ſorrogato il,Monte, e questi ſurſe dalle -di lei,

rovine, cos`i l’una, come l’altro devono avere l’isteſſa in

dole, e natura, conforme in caſo aſſai ſimigliante argomentò

il dottiſſimo Conſigliere di Roſa ſcrivendo per la Veſcovil

Corte della Citta della Cava (z); Coſicchè a prò de’no

ſiti Clienti poſſiam noi rettamente argomentare , d‘eſſere

il ſacro Monte della Citta di Coſenza , perchè ſurrogato

alla detta Confraternita della Cappella del Santiſſimo Sa

cramento, e di lei parte, e ſeguela , di ſua natura eccle

ſiaſlico, ſe tale era la detta Cappella, e Confrateria.

La Confraternita ſotto il titolo del SS. Sacramento della Cit

38 tà di Coſenza innegabilmente eccleſiaſlica dir ſi deve; poi

' chè dal vederſi, che ella era incardinata , per dir così, e

addetta alla Cappella con altare, ch’ eſisteva dentro l’Ar

civeſcovil Chieſa della ſudetta Citta,ove ſi eſercitavano da’Con

fratelli gli ufficj di pietà , e le loro ſpirituali funzioni,

colla licenza ſempre, e direzíon di quell’ Arciveſcovo; può

con giuſlizia indurſene", d’ eſſere stata di ſua naturalezza

veramente eccleſiaſlica (3). Ma per togliere ogni dubbio,

uopo -~

(I), Ex Text. in I. fari 3. C. le ari-vor. liv. ſedie. ,ex Ì.

ſi dolo l. D. ſi is qui ”flam- l. em q'm’ infurimm D.

ſi quis camionió. con concordanti; Napoli. in Conſ. ſi mulin

de jur. daria” verb. ſi non eri-tam. n. zo. Copy:. la”. tom. a.

le:. zoo. n. 25. con altri.

(a) Reg. d: Roſa conſult. '10. n. ro. .

(3) [fan eſp”) p. z. in]. Eccleſia/Idi!. 37._eap.6. fl. I4.

x
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'uopo è',cheiSig.Prelati,eConliglieri, i qualidevon in queſla

cauſa-giudicare f ſappiano , che piacque a Confratelli della detta

pia Adunanza del SS."Sa‘cramento, per mezzo del reverendg

D.Fabrizlo diGaeta,di chiedere,eñ di ottenere nel 1607;. l’ag

gregazione della loro Confraternita alla maggiore e prima

ria Arciconfraternità della Citta di Roma , colla par.

tecipazionf- all’ una ..di tutte le indulgenze , che godea l’ z j "

altra: E ne fu ſpedito a prò di detti Confratelli a zo.

Maggiojl Breve *, in cui parlandoſi della ſudetta Con

frareria :“ſi dice così = CanſratemitatemwPrediéîam AU.

THORITATE APOSTOLICA ,WSIVE ORDINARl-A”

canonica‘ ereffam , attenti: Epiſcopi , ſe” Ordinaria' lo.

ri conſenſu , ae lirerir testamemalibm , quibus,ejur inflitto

tum , pierar, ac religio commendamrh). Ed ecco, che dal

l’ affettiva 'd' un! Breve Apoſlolico del 1607., che fu {pe-J
ditor; ha giàſim ſecolo e mezzo addietro , ſi ha la

Certezza, che la,de_tta Confraternita del SS. Sacxamemo

della Citta di Coſenza 'ſu eretta 'canonicamente, coll’auto

rita del Pontefice , e per .eſſo dell’ Ordinario del luogo g

con lettere testimoniali del quale n’era statoflal medeſimo

comment-lato: il-rzelaì,rlazpietà,.la religione).~ Si òfldeſi

derar testimonio‘ più ſicuro , e più autorevole ds; indole -

e’ natura eccleſiaſlicandella detta Confraternita della Cit

ta di Coſenza? Di quella Confraternita, che avea altare à

'partendo-mo nella fidone MetropolitanaArciveſcovil Chieſa, z'

per conceffiönc avuta?” dal rev. Capitolo ſin dal d) 8. Gen-,P

mio 1592., come veîm'iè negli,‘atti;(a),,_il legittimo ,do-à

cumento P E* ,ſeeeceleſiaſlica .di ſua, natura era la detta '

Confrateria del SS.~.,Sacramento ,_ chi ,avrà il _coraggiodj

contenderci ,ch’ anche taledee dirſi ilMonte della Pietà, ſur

…_. *Pa-...ñ- --....,- E …a… ….…rog‘a'ó N

hub-ei; ñ- T. PJ*** ^ T _ . T' ‘.

(t) F01. 65. A”. ſervice-’er, ZAC-raſaffiizuüe C‘e. .ev-MN

.Fd-PZ-ìd- Affi* VZÎÃ :a ,3 'u ſu“
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”gato a quella , che gia ſu estinta ,eſuppreſſa , come, per at

teſtato di quei rev. Canonici, lo riferiſce per certo ed in

dubitato ilSubalterno della ſudetta regia Udienza ,incaricato

dell’ appuramento de' fatti t, all' eſìstenza , e qualita del

detto Monte conducenti(r)? Veggaſi in ciò il Conſiglier' di

Roſa, poc' anzi citato. è‘- M”

Il ſacro Monte adunque della Citta di Coſenza , che ſur

39 ſe dalle reliquie della Confraternita del Santifflmo Sa

cramento , eretto fm da principio , e da tempo mal':

to vetusto dentro l’Arciveſcovato di detta Citta ,aridot

Îq poi in più miglior forma da Monſignor Sanfelice (a) ,

non può farſi a meno di non dirſi d' indole eccle—ſiastica}

maggiormente , perche quando fu nel 1564. principiato,

non vi fu Cittadino divoto , che aveſſe contribuito colle

.piivate ſue ſustanze alla di lui fondazione,o ne aveſſe in

altra maniera ottenuto il patronato;e molto meno ſu ſot

to'posto alla immediata protezzion regia;4ma più toſlo vi

fu la ſola ;contribuzione de' doc. 4.00., ſpettanti alla ridet

ta Cappella del SS. Sacramento , e fu il tutto polio in

opra coll’autorita, intelligenza,- e .conſentimento dell’ Arñ,

civeſcovo ìli Coſenza-,ì a cui è ſiatoJempre il detto Mon—L,

le in tutte le fue pendenze, come ſono fiati gli Affistcntſ

pei-l la reddizionc de' conti;` unicamente ſubordinati, e ſorn

maſſi. ‘F ‘3‘? »j‘- uo 13!!?

Senza_di ciò. Non è aſſolutamente-certo, come ſi crede,pe-r

40 legge, che tutte le Confraternirii, ‘ed Arciconfraterie, ſpe

zialmente amministrate da’Laici, all' eſercizio di opere di

pic-tb addette, ſian d’indole, e di natura ſecolari , e nom:

vadano ſorto il nome di Caſe,e luoghi pii ,e religioſi.Biſognl.

ua. ñ >`› .Ìaaäzn‘oasr-t i - ’

 

.‘ '(1) Ve aſi la'Rela-zjrme deITSÎHÎe-rm Torelli.~fol.-á

701m”. lele …oe-ſtrinm Qin-eſe.; .m. .‘*Î ~. -›

(a) Vedi -fl'l fal.7 t. a:. Am‘ per# Cauſe cio-’k- a
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distlngum Collegi da Colleghcaſo da Eaſemd Adunanze da

Adun’anze. Quei , e quelle , che s'ebbero in uſo finanche da'

Gentili per cauſa di Religione, di cui ſisfa menzione dal

Giureconſulto Marziano nel libro 111. delle Istituzioni colle

ſeguenti parole : SED RELlGlONIS' CAUSA CQIRE

NON PROHſBENTUR: (l) Spiega il dottiſſtmo Ganifredo

le dette parole , avviſandoci, che altroelleno non ſignificano ſe

non ſe ſolo, Religioni-t eau/4 COLLEGIUM HABERE

(a). Oltre de’Collegj uſitati per la giätdctta cagion di

Religione da’ Gmfllí, fin dal ſecolo nono trovaſi fatta memo

ria di alcune Confraternita, dette Geldonie, o Gilde, cos!
nel @emilio Nannatcnlſie (3), come preſſo Hìnmnaro Rhe

”en/e (4), e preſſo d’altri. E dette Confraterie non eran,

che Congregazioni di alcuni ſecolari, che unix/anſi inſieme

per eſercitarſi nell' arte militare, attenti, ed addetti unica

mente alla-difeſa della padria , e perchè pronti poteſſero cf.

ſereflquandc richiedcalo il biſogno , a ſedare i tumulti

popolari (5)’. ‘L - y.. tañ 2*" u- ,t‘fr m

Quaſi: Guidonia ebbero molti privilegi, e-bcnch' creſte , ed

4| istituitc per _Sì giusto, lodevol fine, pure col tempo, met-cè

la corruzion de' costumi, portarono ſeco molte congiute ,

e cagion furono d'inñniti abuſi, per eſſerſi ridotte a biaſime

voli adunanze, in cui ſopramuo l'ubbriachezza. cela crapula

trionfuñ i moves-per. cui-Minorenni) di eſſe con-apollo?

ſito acli, ele proihi &Anſelmo (6) i E il Sinodo` tenu

i› \ :ſc-**ur E ,z ;o

 
v "ñ.- w,’_pñy-Tr-ñ

i.: :(1) Si riſe-riſentire! :tr/io, delle 1. t.- D, da Cal/ag. miei!.

—(-'z) Gottìſred- in a'. l. I. n. 8- i

-""ſ3)~~~6'wiſ~~No-mm cm~15.~- ó— . a..-, .-ó ~ ñ 4-.,

,4- (4) Miriam-vr. Mme-ml. in rapiti-l. ad Presbytere:. IH da

Colleffii, paxGòîdmiiflwl Cov/utriar. wlgo *vor-mr,…

(5). ;Pligg-uſi AMC-mg: ,mi ſi” Gloſſar. wrl’. Gilda.

(ó) S. .dn/'drm [ib. a. :Pi/1.7. . i

/

, I
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to call’ intervento" di cinque -Arciueſcovi ,ſieÎ-'del celebre

Pietro Beneventano, in qualita di Legato Apostolico, ſot

to la pena delle cenſure, con canone a parte anche ripro.

volle, ordinandoſi di non poterſi più in veruna Citta, o ..

Villaggio aprire, m'ſi de volume:: Doniinomm [mmm ipſe

rum, O' Diet-eſatti Epiſcapi, Proprer. urgenti-mſneceſſitnem,

O‘ :vida-rem militare”: id fiat (i). _. ' "La.

Se di tali Collegj,o ſia delle dette Goldonie,e ſimiglianti adu

42 nanze aſſentar ſi voglia} di non venir eſſe lotto il titolo

di Caſe pie, e religioſe, e di doverſi reputare dell' intut—

to laical‘i, e profane, attendendoſi così le perſone, che le

amministr‘ano, e. le iſtituiſeono, come il ſine del lio in

troducimento; reggel la propoſizione , e le aggiunge .gran

peſo l’autorità del celebre Wan-Eſpe” (a), ’che così ſcri~

ve = Cum [ai: Coraſratrice, qua‘ Goldoni-e, ſeu Gilde, -uocan- '

tur, fin: omnino lairaler, O* propbame , five perſon” e”

eonstimemes, (F administmntes,fi~ve finem instirutìonis [Pc

&emur, 0' jam PrOPr-ìe piìs, aut religioſi: loris ”numerati

acqueo”: = *E questo è il mottivo, per cui i PP. del dettoi;

Sinodo, avendo tali Confraterie per proſane Caſe , e lai- ~,

pali; nè vietaronola fondazione ſenzailconſenſo de’Padroni .

ſecolari, e ſin anche de' Veſcovi, Ordinari di quei luoghi,

;ove aprir voleanſi. neu.

Ove però, non di s`i fatta ſpezie di Confraterie ſl tratti:

43 ma di quelle ſole( com'è al caſo noliro ) in cui ſempli

cemente ſi abbia per fine, nell' istituirle , la religion ,.la

pietà, e il'zelo Cristiano; oh al, che non poſſono aſſo-luca”

mente dirſi laicali . Biſogna , che per dirſi tali ſecondo

i *Y R ‘ A "A-n; 60n

‘

î

JL‘ Le' ..li t -

(t) Sync-d. apud Manin” Peſſulm. 0471.45; Q ’

ſ²) Wan-Eſp. p. zi in' ſia Earl-*flaſh tir. 373:”. 6.

mrm. l [o .". y
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conciſ’amente c' inſegna il cit. ſapientiſſimo er-Eſpm'ü) , vi

concorrano più requiſiti, cioè, devon eſſere rette da'Laici,

ed a questi devono star ſubordinate , e ſoggette : Uopo

evvi ancora, che ſianſi istituite e fondate da'Laici, o con

ſovvenzioni raccolte da’ medeſimi: De' ſecolari parimente de.

vono eſſere i beni,-‘che ne compongono il fondo , ed i

ſecolari anche devono amministrarli.

Per l’oppoſito, ſe altra origine,e diverſa forma riconoſcano le giſi

44dette Confraternita , non poſſono dirſi aſſolutamente , ed

indistintamente d’ _indole laicale. Ed in vero quando il ze~

lo per la Cristiana `religione , per lo ſollievo de poveri,

o per altra opera di piet‘a, ſia la cauſa finale della fonda

zion di eſſe, ove non alcun privato colle proprie fustan

ze, ma i Veſcovi l'abbiano o istituite , o promoſſane la

istituzione, o con le loro rendite, e beni, o colla unione

dell’oblazioni, ed elemoſine de’ fedeli; E quando gli Or

dinarjdel luogo,ove ſianſi le‘dette pie Adunanze aperte,ab- ,

bianle avute ſotto la loro o giuriſdizione , o protezione, ~

ed il governo o da’ laici, o da Laici ed Eccleſiastici con*

fuſamente, ſieſi avuto, colla ſubordinazione ad eſſi Veſco

vi, a cui ſianſi reſi i conti di loro amministrazione ; in

tali caſi le Confraterie ſonoſi reputate per eccleſiastiche ,

ſpezialmente ove altare fiffo, e Cappella, addetta alle 10-,

ro ſpirituali funzioni , abbiano i-Confratelli dentro qua-l

che Chieſa, o di PretiSecolari, o di Regolari. Eſe n'è la

ragione, poichè il ſine principale della istituzion delle det

te Confraternita è, ur per particolare: qua/{lam milione: ,

'-~* ,t Y- aſil

"(z`) Wan-Eſpen in ius Eccleſ. P. 2. ri:. 37. cap. 6. n.12.

ìbi = Ha “Confraternita": quedmſrmt Iaicorumſidcflflua

[air-ann” direóîioni ſub/'unt ,Ò' quibus laici pra/'um, atque Per

[niro: col/:Ha ſun!, O' bona ad eat ſpeëìamia ‘a laici: d

miríiflranmr =. . -~ . v t*
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rare conenturſ

    

fc# tt:. giulia il linguaggio. de.’PP,-, e n’

cilio di Narbona (t) t QUindi' a ragione Egìdígu'çarloyia

alla preſenza' dc'PP, del Concilio di Baſile ` e 953;".

di confutar. gli errori di alcuni Boomi, che l'uſo i lit-.Can

ſraterie diſſero degno di ripruova,`anzi di condanna,mafflq;. ‘

mente per eſſerſi oſſervato, che dal_ HGdçſimoMNfl j“.

convenienti, e 'ſcandali derivatizn’crano, cos‘i ne ,difeſa `1c; -z

introducimento, e la ſullìstenza: N6” ſum dr ſe ilſicìmv __

Confraternita”: , ipſe into tim/um ,bone/lati: habe”; , O”

par-crpè0ſſvnr [ruſſi-m; nam fratrr, qui iuwrur a fram- ,çfl

qua/i imita; firme Prova-17.18.; Licei enim /çfffflia Eg

elefie preſta”: omnibus in Mim” rju; eni/Ipfltibfflffix P4”,

ehm-irarir,’quat mn quei-ri: que [un ſul”, [ed omnia comu.

m’fl, ut dici; APostol., rame” exp/;rm intantionir, bis,qni,

but applicanmr, pro/um magi; `quam alii“ (J‘ PG" flac in.

stìtum, conceſſar, 'url Jeromſſcz, [un: Fraſrmimìff ipſe… rh

In iſpezie al giä'detto ne, come al, proprio ſegno’… ſçrjſcq,

4.5 no, e ſono raddettc le Confraternita istituire nelle Chigi',

Cattedrali, e dentro le Parrocchie, fotto il titolo del SS-l

Sacramento, perchè i Fedeli, alle medeſime arrollati, [pe,

eialiter honori, C9' Colmi Sanfiiffiíqm' SacramentiÒWum

atque ipſum Sacramenti-m, quorier ad ciuffi-ma: Min-,m

ſe, *pel Per alium, [egiziana imPedìmenta Oſfflü'dîll, , devo”

uffici-mr, come ragiona il Wan-Eſpcn (a). celebre, e quaſi

la madre_ di turte, è quella eretta in Roma_ nella,_Cbieſa

de'PP. Predicatori, detta. della Miner-ua, ,la quale ſu. 33.'

pruovata con iſpezial Bolla del .l- Luglio 1630., e comin

cia a Dominus nester, di Papa …Paolo M…

u- _ p,

br”. r’y’, —~ ,al

i . i_ `

 

:(t.), Comi]. Narbanenſ. ann. 16019. &p.34; ,a 4 .

(a) Wan-Eſp. in _ſur EcrÌeſi d. ;1.:- n'r.4. WP-“ſ” :M 3. »i
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0t 'eſſendo queſto il ſine dell’istituzion delle già dette pie,

4.6i: religioſe Adunanze, ne liegue, di non poterli eſſe apri~

re, ſenza precedervi la a’pprovazion de' Veſcovi , come

vien determinato in più Concili, e vi è in iſpezie la

riſapura Bolla di Papa Clemente Vil]. la quale comincia

Luicumque. Devono bensì gli Ordinari de' luoghi, pria di

permetterle, ed approvarle, eſaminare , ſe l’ istitozion di

eſſe al -temPO, ed al luogo convenga; ſe l'opere , che ſi

preſcrivono, ſian di verafle ſoda pietà; e ſe le regole di

cui ſ1 aſſume l'oſſervanza, coſa contengano, che ipubbli~

ci", e neceſſari officj della Religione, e de’ buoni costumî

leda; e ſe agl’isteſſt Confratelli di occaſione ſia, e di in

centivo a peccare , ovvero una abominevol vanità , e ,ta

lora ſuperstzion partoriſca (t) . A tale oggetto i PP. vene

rabili del ſacroſanto Concilio di Trento deputarono i Ve

ſcovi ad eſſere Delegati della Sede Apostolica , affine di

viſitare le Confraternita, e qualſivogliano pie Caſe, e reli

gioſe Adunanze, fin anche de’ laici, e dentro le Chieſe

de' Religioſi abbenche eſenti, e d’invigilarere ſar s`1,quod

omnia, quae ad Dei cultum, aummimarum ſaluta”, ſeu' Pa”.

Peres ſub/Zenmndor inflitum [unt, czequamur, non o/Ìzmtióus
qualcuumque confloetudinewfiam immemarabili, privilegio . ſſ

Tanto bafia di aver quaſi alla rinſuſa accennato dietro le

47orme de' ſacri, Canoni , per far dimostro , che al nostro

argotn‘ento non ſia d’ostacolo l'eſſere stato il detto ſacro Mon.

te della Pietà diCoſenza ſurrogato alla Conſrateria , che ſotto

il titolo del SS. Corpo diC-risto trovavaſi con altare a parte ,

dentro quella Arciveſcovil Chieſa iſlituita ,ed eretta. Poichè

questa era di ſua natura indubicvolmente eccleſiastica,cos`t

 

ſe alle circostanze di fatto, che ſi ſon ſopra eſaminate?

.JW-?L i'… ,i _ 4.3;"; u”;- co,

i 1

('r) Wan-Effe” p. a. ’in ſus Ecclcſ. uni-v. tir. 37. up. 6.

0,15. O‘ ſequ. _'
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come ſe al Dritto dell'eccleſiastíea diſciplina l’occhio ſí ri-ì-- ‘

volga;;ſeguentemente l’isteſſa indole , e naturalezza vestir; ;

quello dovette ed aſſumere : Tanto che l’avviſata ſurros

gazione il medeſimo nostro argomento anzi rafferma, che

infievoliſce, e- dee perciò per ogni parte che ſi riguardi

il ridetto Monte, per non traviar dal ſicuro ſentiero de"

ſacri Canoni, autorizzati fin anche colle ſopra rammentare

costituzioni dell' Imperador Giufliuiano , di, natura occleſia,

ſiico riputarſi, qual' in verità è…: ſempre ſi è creduto”;

‘ Er stringere viepiùiLnostro ragionamento, e ridurre l’Av

P verſario, come ſuol dirſi ,cogli omeri al muto. Se mai, a

48 :ergo voglian porſi le coflumanze della Eccleſiastica così vë

tusta come più recente diſciplina, e gli eſpreflì stabilimenti

del Dritto de’ Sacri Canoni , anche con particolari Coſiituzioni

dell'Imperador Giufliniano, come accennammo, raffermati, e

ristabiliti; e ci giaccia, d‘unicamente alle maſfime.delForo

uniformarci, e ſumer la deciſion della preſente controverſia

da ciò, che è più ricevuto ed ammeſſo nella comune Scuo

la de’nostri. Dottori , ze. che—allat- generale oſſervanza ,zed

iſiilo di giudicare de'nestri ,Supremi Tribunali ſia più con

forme, e corriſpondente. Anche in :al cafe , ſicura è la

ragione de’ nostri Clienti, nel chiedere», che per eccleſiaz

flico , e ſoggetto ſolame.nte,alla giurisdizione dell’AM-iv:.
I.

ſcavo di Coſenza il ridetto Monte di Pietà ſi confirm, ~›.~ _

Preggio adunque è dell’ opra , che dalla Provincia dell'.-Ecclcſiaſìica

49 diſciplina ,e de’ ſacri Canoni , ci trasferiameper un pocodi tem

po nel Foto,e nella ſcuola di quei ,Dottori , che la materia trat

tano; per far vedere, che anche favoriſcono all’indoleflccleſia

ſlica l’uſo frequente del ;indicarne_ilſentimento quaſi c0

mupe de’più gravi, ed accreditatiAutori, che ſul ſenſo di

Ver-ita hanno-ſcritto. ,Ed in vero, :gli 03mm ca,… .dicnon …

eſſer nuova .anzi frequemiſhm la ,diſputa ne'noflri Tribu.

nali, ſurta in Varie occaſioni, in cui ſiaſi dÎ.un’Oſpcdale~,

d‘una
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d' una Confraternita, di un Monte, e di ogni altra ſpezie

di pie Caſe, Collegi, e Radunanze trattato, cioè, ſe :cha

w/Iiebo, o laicali, elleno debbano riputarſi; e ſe alla Po

desta Eccleſiastica degli Ordinari de’ uoghi,ovvero de’Ma.

gistrati,e Giudici ſecolari,ſoggette ſiano. Di lungo tempo,

e di maggior ozio vi ſarebbe uopo , le entrar ci piaceſſe

nell'impegno di ſil filo in questo breve legal nostro ragio.

namento riferire tutto e quanto ſiè ſulla materia ſcritto.

Ne diremo qtíel,che ſi può, ſenza eccedere i limiti, che

"preſcritti ci abbiamo. 0

Bartolo con troppa libertì,e coraggio,aſſolutamente, ed in;

50 distintamente ſostenne, che tutte le Conſraterre, Adunan

ze, e pie e religioſe Caſe , a qualche opera di pietà adñ

dette, ſon di loro natura laicali, ſoltanto alla Podeſiä Se

colare , ed a nulla alla Eccleſiastica cognizion ſortopo

ſie (t). Baldo anche ſu dell’ isteſſo ſentimento (2). E vi

hanno in appreſſo acconſentito gli Autori in lunga ſchiera

raccolti da Anſaldo , da Cafaro , dal rinomatiffimo Conſt

gliere di Roſa (3), e da altri,ſra de' quali,alcuni trovanſi,

che l’oppinion di Bartolo hanno ſpiegata, interpetrata, e

ſeguita nel ſolo calo, che di Adunanze trattaſſeſi , erette

ſenza l'autorità dell’ Ordinario del luogo, e non al perpetuo

uſo di pieta,unicamente addette. Altri hanno inl`egnato,di

doverſi diliinguere tra le coſe ſpirituali, ed inegozj ſeco

lari, per quelle ſottometrendole all’ autorità del Veſcovo,

’F ’f ~ e Pe’

' (i) Barra!. in I. cum Smart” n. 4. ver/ic. ‘O‘ ”to D.

do rob. dubiir, O‘ in l. fin. n.19. C. de Col/eg. i] i:.

(2) Bold. in I. ſi quis ad declinandum in omnibus

n.19. C. Jo EPì/è. O' Cſi-ric.

(3) Anſoſd. de jurìſd. pani:. [Lap. 14.”. ro. G‘ faq.

Cafè”. in ſpec- Pen-grin. qq. qu. 18. ”- l- O‘ j.“Ro/a co”

ſyhi 390-73* ‘i i
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e per questi alla Podesta del Principe, e de' ſuoi Giudici

ſecolari. A parecchi`altri finalmente è paruto più giulio,

di camminar per la strada di mezzo , e di ſgttoſcriverſi

all' avviſata dottrina di Bartolo , ove le dette Caſe non

abbian leggi, e capitolazioni, formate dall’ Ordinario, ſenz'

altare, e ſenz’ eſſere ridotte a forma di vere Chieſe,colla

,celebrazion de’ divini offici , e delle altre ſacre , e ſpiri

tuali funzioni; concorrendoVi s`1 fatte notabili circostanze,

l’ han più tosto chiamati eccleſiastici Collegi, che luoghi

di laici, alla Giuriſdizion ſecolare ſommeſſl; com’ il tutto `

leggcr più diffuſamente ſi può preſſo gli avviſati Autori,chey

per verita hanno anzi più confuſa, che dilucidata la mañ,

terra. ~ .`

Per l’oppoſito,anche aſſolutamente, ed indistintamente Bar

51 bar. (r) intrapreſe , e fondò, che tutte, e qualſivogliano .

pie Adunanze"; Monti, e Confraterie , addette all’ uſo di

A ieta, di loro indole , e natura, eccleſiastiche, e ſoggette

alla ſola cognizion dell’ Ordinario del luogo ‘ſieno; ed eb-~

be‘ anche i ſuoi ſeguaci, benchè in minor numero (2).

E’ vero bensì , che egualmente troppo generale l’ oppi

nion di Bartolo , ed anche quella di Barba!. deve ripu

tarſì . Tantochè a ſomma ragione {è stata queſta ſeconda

ſentenza dalla maggior parte degli Autori, che n’ han ra

gionato,ricevuta ſoltanto quando ſianſì le Adunanze dedi

cate all' uſo perpetuo, ed al perenne eſercizio dell’opre di

piera, ſenza poterſi a’ ſemplici cenni de’ fondatori , o de’

loro eredi, rivocare, null’aventi del profano, e viepiù ſe

in eſſe ſiavi l'altare ,ed abbian luogo distinto,ed in forma di

Chie

 

(I) Barba!. in mp. officii De testam. ,. _

(a) Veggan/ì Graſſ. de effeff. Cleric. off. r. num. ”9.

Barz, dec. Bona”. 12,4. n.1. Cartier-cz camquib. Lea12.35.'

”.25- O‘ [eq. con altri.
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Chieſe ridotte, con campane, campanile, ed altri ſegni, in

tutto e per tutto all* eſercizio dell’opere di carità tendenñ

ti. Senza di quelli requiſiti,han creduto, di non doverſi ſe.

uitare il ſentimento di Barba:. , e de’ ſuoi ſeguaci , ma

più tosto dirſi elleno di natura laicale , ed alla podesta

ſecolare unicamente ſottoposte (1).

Non tanto attaccati nè alla cognizion eccleſiastica nè alla ſecolar

52 giuriſdizione ſi ſono altri Dottori mostrati, e perciò han

cercato di conciliar le diſſone, e fra loro pugnanti ſenten

ze, con varie,e diverſe distinzioni, fra le quali affermò il

poco anzi citato Conſiglier di'Roſa,di eſſer più ſicura,più

ricevuta , e più ragionevole quella, per mezzo di cui ec

clcſiastiche ellimar debbonſi , e della ſola cognizion degli

Ordinari de’ luoghi le Confraterie e Adunanze tutte , che

alirui Eccleſia *vel Sanl‘lo affine ſum, (J' intra cam reüx:

Come per lo incontro laica/r' , uopo è , che ſi dicano le

altre , che di sì fatti requiſiti fornite non ſiano (a) ; ed

al ſentimento del ridétto illustre Scrittore uniformaronſì

rima di lui il celebre Lamberti”. che la diſſe comu

ne (3) , Cavalcan. , Garzia , ed altri, ch' ei cita , e po

trebbono anche da noi aggiungerſi. E ſe n’è la ragione,

poichè, quando la Confrateria, o altra Caſa di pietà ad

lneret, (9" cſi ”filza Ecole-fire , vel Sanéîo , illìus Pars , (J‘

ſequela qffìcitur ad reg. acceſſzrium de reg. fur. Uncle ſia”:

Eccleſia de foro eccleſiastiro e/l , ita (9" Frate-mimo‘, ”ti

ipſius quad/rm pars O' ſequela , parole dell’ isteſſo Conſi

glier di Roſa al luogo citate.“f‘flfi" . ~-ñ
ì F ‘2 Non

(rl Vegganfi Gurrierez, diff. cap.35.n.zt. Ò‘ 24. Mama

de juriſrl. mm:. caſ. ”3. Rice. 3. reſo]. 145. n. r. Smile”.

conſi 98. n. 7. 'con altri. `

(z) Conſilium de Roſa con/ul!. 10.”. to.

(3) Lamberti”. de jur. patron. lib. up. Lg”. Loi-rie'. lo.

rmm.4. -
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Vi ſono finalmente Autori, che con maggior eſattezza, epii't

53 circoſpetti, per ſerbare illeſi i confini tra l' Impero, e il

Sacerdozio,e tra la giuriſdizion ſecolar‘e,e la podeſtà eccle

ſiastica,avendo per dubie,non ſicure, e non aſſolutamente

vere le ſopra diviſate oppinioni;unicamente nel ſoro am

metton la qualita di eccleſiastiea a quei luoghi di Pietà, e

Religioſi, che ſiano stati aperti,ed istituiti,precedente l’au

torità del Pontefice , 0 di altro Veſcovo; ed ove quello

manchi,indistintamente li vogliono laicali , ed in tutto e per

tutto alla Podesta Secolare ſottoposti.ln conferma di quella

oppinione, potrebbonſi in lungo stuolo, e quaſi a fastidio

allega: gli Autori , che l’ han ſostenuta, e la raffermano.

Moltiſſimi ne cita C‘e/lilla (r); altri ne uniſce inſieme il

Gai-zia (z).Lo steſſo fanno il celebre Bai-boſa (3). E tra nostri

il .No-vario, e più diffuſamente dopo questi il ſopra avvi

ſato Canfiglier di Roſa , preſſo di cui infinita ſchiera di

Autori, che ſono dell’isteſſo ſentimento, citanſi Vi è

ancora .Min-z, che ne tratta a larga mano, e il porta in

oltre cos‘r deciſo (5).

_Ermiamoci in questo ultimo ſentimento,e non ostante di

trovarlo nella comune. ſcuola de’ nostri DD. generalmente

54iicevuto, ed ammeſſo, ci permettano i riſpettevoliſſimi

Signori Giudicanti , che n’ entriamo all' eſame , affine di

ſar cos‘r conoſcere‘, che ragionevole , ed a ſoda irreſraga

bile ragione, che più, che ogni altra autorità di Dottore,

l ' i': WWE'? Cl‘ -Î

(e) Caflill. dc uſuf. ”1254.77.24

(a) Garzja de Benefit'. q.5.rap. 1.”.6ò5.

(3) Barba/a de jur. Eccleſ. [ib. Lap. tt. a n. 58. Ò' 8!.

ec de por. Epiſc. alleg: 75. n.26. 30. ('9‘ 47., C9' etiam i”

addì:. ad difìam alleg.75.` in colleíl.

(4.) Nov-ar. ſup” Pragrm x. de loc. pil: n. 9. ſeguita”

la Rice. in addì!. ad Tiraqu. de privileg. Pix eau]. in pnt-’far,

verb. relie‘îum ſi: fraternitarióm Roſa diff. con/ul:. Io.r,1. xl.

(5) Mut- dee.ſìc.58. a n. 19.
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ci dee muovere, egli ſia fondato, e perciò ſuſſistente, ede

gno d' ester leguitato nel foro'. Se in verita mente ſi ponga,

che le coſe addette dal Veſcovo all’ eſercizio dell’opere di

pietà, e per zelo della Cristiana religione introdorte, tut- 7.

te diconſi ſacre; questo basterà, ſenza far uſo di altro argo

mento,per iſcuoprire, quanto la gia detta ſentenza ſia alla

ragione uniforme. Anche preſſo i(_ientili,ed Infedeli,ſacre

eſiimavanſi , ed alla giuriſdizion del Pontefice ſoltanto ſotto

poste quelle coſe tutte, che da lui,oſſervate alcune ſuper

stizioſe vetuste formalita,( di cui ragionano appieno il Briſ

ſom'o, Livio, Valerio Mafflmo, Grazia, e dopo di quelli il_

moderno eruditiſſrmo Hcinnec. (1) ) dicavanſi,econſecravan

ſi:: Sacra res ſum que rità per Ponrificcs( ſpiega la Chio

ſa quella parola Pontificcs, adattandola ne’ tempi preſenti

al Papa, a’ Veſcovi) Deo [un: con/cera”, -uclurizdes ſame,

O‘ damn-ia, qua rità ad mimsterium Dei dedicata [Hangar:

etiam per nostram Constimn’oncm ali-mari , CT obligarì Pra

ln'buimur , excepra cauſa redemPtianis capri-00mm: parole del

l’ Imperador Giufliniano nelle ſue lstiruziom' Civili (a).

Posta queſta maſſima , ne ſiegue ,che ſebbene le perſone che alla

Confraternita ,all’Adunanza,alCollegio ſi arrollano,ſian laici,

ed alla giuriſdizione,e podesta ſecolare ſoggette; ad ogni modo

conſiderandos’il Mopte ,il Collegio, lo Spedale` la confrate

ria, come un corpo finto, e legale, anch’ eſſi le veci, e

le parti delle perſone ſostengono,e poſſono ſoſienere. Chia.

ro monumento ſe ne ha preſſo il Giureconſulto Floremì

”o nel libro 8. delle Istijuzioni , ove cos‘r parla :.- Here

diras Perſona deſunfli *vice ſungitur , SICUTI MUNICI.

PIUM, ET CURIA, ET SOCIETAS (3). Quindi na

ſee

, (t) Hcinncc. antiquir. roman. ad instir. lil:. a. tim. n. a.

(a) ſacra inflitta:. tir. de rcr. diviſ.

(3) Si riferiſce nel rcflo della l.morruo 7.3. D. de fide

juſſ. [fi concorda la l. ſi hoc qui manumirrirur D. in ius eee'.
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ſce, che s`i fatti corpi finti, poichè retti,ed ordinati dal Ve

ſcovo , 0 dal Pontefice , affinchè i Fedeli vi eſercitaſſero

atti di cristiana pietà,edi religione,perciò come conſecrati

a Dio, restano alla podesta, e cognizion dell’isteſſo Papa,

o Veſcovo ſoggetti, per la ragion , che ſi trae da quel

riſaputiſſrmo aſſioma di legge, cioè, di doverſi dir nostre

quelle coſe, a cur la nostra autorità s'impartiſce

Non ſi bada adunque alle perſone,da cui l’Adunanza è com

56 posta, ma l’autorità ſoltanto ſi riguarda, che per aprirſi

le medeſime, vi è interceduta, e vrepiù il diſegno, il fine,

l’ oggetto della Congregazion de’ fedeli . Se la erezzione

e ſondazion de’ Collegi, delle Confraterie, de' Monti, ſiaſi con

autorità (la quale per altro, per quel, che ſopra ſe n' è

diviſato,è neceſſaria in ſimili fondazioni) del Sommo Pon

teſice,o del Veſcovo fatta: e viepiù, ſe la cagione, onde

a congregarſi inſieme lotto un isteſſa Caſa ſono tratti iſe

deli, non è , che il zelo per la religion cristiana, il ſol

lievo de’ poveri,l'oſpitalit`a, e l’eſercizio della pietade, in›

ciaſchedun di detti caſi,ſempre ed indistintamente la Con

frateria , e l' union di tali perſone va ſorto il nome di

pie , e religioſe Caſe , quindi eccleſiastica dee reputarſi,..

ed alla cognizione del Veſcovo ſottoposta, per lo testo

Canonico di Papa Urbano Ill. (a), ſulle orme del quale›

lunghiſſimo è lo ſluolo de’ DD. , che ſi ſono a tale 0p- rl

pinion volentieri ſottoſcritti , con eſſerſi protestati , nihil

ex hoc laica juriſdié'liom* auſerri , crcnim frate-mirare: bre-:

ab inirr'o Epiſcopi amborirare con/lim”: [im: , C9‘ ſorta[

[e , m'ſ:` Epiſcopi fuiſſet ”mbar-im: , ereſia: non eſſem , ca

magi: quia multi 'value-rum car ab/quc Eprſcapi author-ira”,
Ò‘ lire-mia [Pe-cicli canstirmſi non Poſſe, firm definimm fuit

W,... m** :7-7 ’T’, aCle- 1!!"

(1) L. r. 5. ſed neque C. de ver. iure enucl.

(a) Cap. ,ad [tac, O‘ i» co DD. De rcligioſ. domìb.

9
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a Clemente VIII. ſub die 7. Diccmbrir 1604...- ”onne ergo

justiſſimum eri: , ur qua: Epiſcopi author-ira: Ò‘ diligemia

Fraternirates erexit, alioquin non futuras,ear eidem Epiſco.

pi author-iran' /ulziiciPDegne parole (i) del ſovente citato

Conſiglier di Roſa, il quale riſponde alla autorità in con

trario di Gironima Gabriella, ſeguitata da Marra, dal Re

gente di Marinis (a) , e da altri raccolti da Cig/?amino

Cafaro ’

Questo ultimo Autore ſcrivendo per Franceſco , ed Onofrio

57 Giovine contro l' autorità del Veſcovo della Cava, a ri

guardo della Confrateria eretta ſotto il titolo della San

tiſſima Concezzione dentro il Chiostro di quel Convento

di S.Franceſco de’ PP. Minori Oſſervanti,s' impegnò a tutta

poſſa di confutar la già detta oppinione, e tutti gli argo

menti, che per detta Confrateria poſe in uſo in qualità

di avvocato il non mai abbastanza lodato Conſiglier 'di

Roſa. Tuttochè agli ordini del S.C. favorevoli a’detti fra

telli di Giovine iConfratelli della cennata Congregazione

s'acquietarono, e non vollero avventurar la deciſione con

un ulterior eſame. Ad ogni modo egli è certo,che aven

doſi ſono gli occhi purgatiſſimi de' degni Senatori , e

Prelati , i quali devono in questo preſente piato giudica

re , da una banda la intiera conſultazion decima del ri

detto Conſiglier di Roſa, ſcritta con maſſiccia erudizione,

e dottrina per la Veſcoyil Corte della Città della Cava

contro i legatari di Simone di Ferdinando; e dall’ altra

- parte la quistion tutta decimottava di Costmtino Cuffaro.

age

 

(1) Con/il. dc Roſa conſulr.to.n.19.

(z) Gal”. conf.16:.lib.2.n.4. *vc-rſ. nec reſe” Marta de

juriſd. [2.4.. cent. 2. caſ. ”3. Reg. de Marin. l. quoridían.

reſol. x I7. n. 9. ,

(3) Cafar. in ſPec. Peregr.qq.qu.18.5.t. Per lo!.

A
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agevolmente ſi potrà entrar nel conoſcimento , che que‘.

ſii poſe in uſo quanto porè'penſare in quel rincontro ,

per giustiſicar ‘la ſua intrapreſa,ma non colpi dell’inturto

al legno , poichèiriſpoſe, ma non a tutti gli argomenti,

di CUl quello ſi avvalſe , e lo conobbe l’ isteſſo Conſiglier

di Roſa , il quale in atto, che reſe giustizia al merito di

Caſa-*o nel ſine di detta ſua conſultazione, data coll‘altte

ſue opere alle stampe,alloracchè al grado ſupremo di Av

vocato del Regal Patrimonio , e di regio Conſigliere era‘

stato degnamente promoſſo, avvisò, ch eſſo Caſaro, cona

tm er” ejur am‘îoríram- rafellere , SED NON OMNES' .

E noi con tutta facilità il potreffimo far dimostro in que

ſlo nostro legal diſcorſo , ſe veramente in tali angullie

foſſe la nostra cauſa, e dipendeſſe il di lei merito dall'eſa

mc dell’autorità di Coflamino Caſaro ; Argomenti più ſodi,

ed inelidibili abbiamo , come da quel , che ſi è ſin quì

diviſato, e ſi diviſerà in appreſſo,apertamente ſi può di.

viſare da chiunque retto , e ſincero esttmator delle coſe

ſia, e voglia eſſere.

Intrattanto giova conſiderarſi , che ſtai nostri più accredita

58 ti, e giudizioſi moderni Scrittori , ch' hanno eſaminato

l' articolo ſecondo l' uſo del Foro , come ſono il Reg.

[lo Marinis , il Prefia’. Merlino , il Reg. CaPecelarro , ed

altri,benchè non ammettono aſſolutamente di dirſi eccle

ſiastici , quei luoghi, che fiano con l' autorità del Papa,

0 del Veſcovo eretti, richiedendovi alcuni altri ſegni, e

requiſiti, di cui largamente trattano (t) . Ad ogni mo. ,

do egli non può dubitarſi, che giusta la testimonianza di

Michelangiolo (Piz-{io nelle addizioni al ſudetto Regan”

CAPO

 

(1) Merli”. I. con”. 65. ubi farà Stop. Cam-o, Lerro

dec. 95. ubi Adda-nt. de Marin. Primo quand. roſolur. U7.,

ubi ”iam Addflîſz `

 
’In-*
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Cape-:claire l' opinion più ricevuta, e comune‘ſi è, di do

verſi le pie Adunanze, addette all’` eſercizio dell' opere di

pietà, ove ſianſi crette, e'costituite coli’ autorità del Pa

2,0 del Veſcpvo, eccleſiaſliche dire, e ſoggette alla po.

testä dell' uno e dell' altro : Ratio namque [axis vulgaris

EST APUD OMNES` , ex diflinffiane ſumpm , quod ubi

Collegium cſi fund-num‘ authoritate Epiſcopi , illud dic-'mr

eccleflasticx furiſdifliom' ſubeſſe: five abſque Epiſcopi Ludo),

rita”, O‘ nm‘c ſeculare Appella!” (x) . E Domenico Man.

frella nelle addizioni allo steſſo Reg. Capacelatro,*dopo di

aver eſaminati tutt’ i varj , e diſſoni ſentimenti, che in
questo punto viſſſſſono de' nostri DD. , conchiuſe al fine ,

doverſi abbracciar la poco anzi addotta distinzion di Giz

zio. Ivi _“:-m‘I-Ixc [un: DD. placim, qua in ſon” …-vidi ad

deciſionis "di-nam”; . `Mirella-m 'vero Dom. Gizzji diſìinffia

”em ampchi (2).

Quando in verità vi ſia la ſolenne erezzion del Luogo pio;

58_ſatta con antorirä dell’0rdinario,allora per nostro avviſo

ceſſar devono”tutÎe le diſpute , appadrinando l’ indole ec

cleſiastica di s`1 fatti pii Luoghi il Dritto eſpreſſo de’ ſacri
Canoni,ed anche quello de’Romani.ſi‘Il Papa Urbano Ill.,

così riſpondendo al Veſcovo di Rimini, ſpiegaſi := Inqui

ſitioni ma talirer re[POna'emus , quod ſi locus ad boſpììali

taxi: ”ſum , O‘ Piz-”Parfum Pro-viſione”: uerit ( mm morir

cſi) autborirafè' Pantíficír defiihh‘t‘us‘, c'ùm ſi: i: igíoſus, non 4

debe: mundanis uſilms deputati (3) . Quindi‘i_Commenta

tori del ſudetto teſio Canonico,eñ, fra qucfli, l’eruditiſſtmo ,

Gonzalez, ne ritraſſerov, che ſe l'autorità del Pontefice, o

del Veſcovo fa ſacro, e religioſo il luogo , pe“r legittimo

conſeguente alla podeſtà eccleſiastica resta ſottopoſto.

V G Gl’ _
 

(l) Gizzius ad deciſ. 95. Canc. La”. n. 13. O* 14.

(z) Manfrell. i” eand. dec. 95. Caffe'. Lan‘. n. 13.

(3) CaP.4. Dc Relig. domib.

a A"
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Gl' Imperadori altresì Leon; , ed_ Amanda tutt' i privilegi

59 conceduti alla venerabil Chieſa Maggiore di Coſtantino

oli comunicarono anche agli Oſpedali, ed all’altro teli-f

gioſe Caſe; e dee ſentirſi di quelli, di Cui fianoì'Autori, e‘

Îondarori il Papa, o il Veſcovo, o che’ ſiano-_con 'ia loroz

autorità eretti, come distintameh’te‘ ne ra iona ‘iL-;Corrida

(r), .aventi per oggetto il ſolliev‘o'de‘poveri,fej‘lÎdſerciìid
degli arti di pietà. Ed in oltre loro coiiſermòüſſitu’ttie’ſi

qualſivogliano altri privilegi ,'-che eſſt'piiì'LtÌogſilíi gode‘a.

no a retro Principibus ,~ gu*: la mſlm 'Sere-”iure ,bel judiÎ

carìír diſpoſitionilzm, ant'äbëralíraribm, Pria nigi-ſir qm'buſ-`

curnque temPoribus,-t›el conſuetudine, *bel c'é” rrwiärie'; ſo Î
giungendo , boe *videri ivaläe ‘neceſſar'íum ,‘_ſicu'm’ 1

flenrario , *vel educario ‘orpbanìr., a ue geni‘:
trcléſiaflicìch Procbacropbiis ,‘veÌ A cererirs Tzu-ì onéiiſſir '(2)2‘

Il che produce, che ſe godono ‘le dette pfè' _ ſe 'li' Pri.:

vilegj conceduti alla Chieſa, indiſpenſabilmentè'"parteocipar
devono anche per conceffion d‘egi’ isteſlìſiPrin’cipi‘ ſcoolari; .

quello dell' eſenzion deln‘ſb'ro ſecolare; hanno 'il 'benefizi'o "'i

della restituzione in inregrum,e‘ tutte le àlt’re‘ prerdgeítivç';

è rimedi, che alle Chieſe’ ſi, ſvn c‘è"ncedu'te'; anchë.`giustí

la giornale pratica de’ nostri Tribunali‘, di" cui"ſa degräí
fede il Regente Petra, cOn altri (3). à “ **ì-"v

Quando bensì manchi~lbrd~inazion ſolenne,e la' autóritÃ-ſp'eñ

60 ziale,ed eſpreſſa del Pontefice, o del _Veſcovo iiella'_ erez

* ‘ “T" ’zîon
"l

(r) Cortina'.` in dec.43. '

(2) L.omm’a 35. C. de Epiſc. Ò‘ Cleric.

(3) Pe”. in Ric. M. C. V. 7x. n. 4. rom. t. Scopp. ad

Merlin. rom. 1.contr.65.n.4. in fin. Pra!. ad‘Muſcarell. in

pra”. Civil. [117.1. p. 6.' gloſ. i” inte-gru”: verſ. quibus ſic

i)

.v Tó‘ _..ñ.ól

pmbaèirì: Moti”. in din-fl. Prax. Civil. :hide grad. Pu- '

His. n. 40.

o'

‘ - ….,WM
__— *4' …4 .-ó-u… -…~—-,—ó.—_—-—
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zion di dette pie Caſe, allora sì, che è biſogno di ricor

rere a’ ſegni , alle conghietture , agli argomenti, 0nd’ ella

ſi poſſa indurre. Maneggiò diffuſamente la materia il Pre

ſidente‘ Merlino , che la ritraſſe dall’ eſſere la Caſa a for'

ma di Chieſa ridotta , avente cappella , ed altare conſe

crato ,_come anche il campanile colle campane , e da al

tre circostanze,che ad una ad una distintamente eſaminar

volle (t):alle quali parti anche ſoddisſecero il Corri-:da (a),

e Gian Vincenzo Scoppa (z), con altri. Fra tali ſegni, con

ghietture, ed argomenti ,- per avv'iſo del Regente di Ponte,

Scrittore troppo zelante , e difenſore acerrimo della regal

Giuriidizidne, il più chiaro, il più attivo, e il più con

chiudente ſi è quello,onde ſi.giulìifichi,di` avere per lun

ghiſſimo tempo i Veſcovi non ſolamente, uſando del loro

dritto,viſitai*a la Caſa, di cui ſia la diſputa, ſe, cioè, di

ſua natura eccleſiaſiica , o. laicale ſia , ma inoltre forzati

gli Amministratori, ed i Retto’ri di quella a dar ad eſſt

il conto di cloro amministrazione, e governo, come anco

ra d’ eſſere stati da’ medeſimi Veſcovi eletti tali Rettori‘;

ed Amministratori , ſopratutto del ceto degli eccleſiasti— 4,

Adattando ora alla cauſa nostra il ſentimento gia detto,ch’è ì

'61 il più-ragionevole, ed il più ricevuto in questa materia;

‘egli può ditſi , che ſiano già quaſi a“r‘i'va le nostre fati

che per gli Affistenti del Monte, veggendoſi a lume di

chiara ragione, d’ eſſer queſti, da per ogni parte , che ſi

riguardi, di ſua’ natura eccleſiastico ,ed alla giuriſdizion

dell’ Arciveſcovo di Coſenza ſolamente ſoggetto. O ſi at

G z tenda

(i) Merli”. r. comr. 65. per tor.

(2) Cartiad. dec'. Carbalon.64.n.27.tam.z.

(3) Scopp. in diff. contro-v. Merli”. a n.5. ad fi”.

(4) Pont. conf.18. ex ma.
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tenda il comminciamento di eſſo ſacro Monte,o il tem

in cui ſu ristaurato e quaſi riſorſe; ſempre dovrà dirſi di

ſua natura eccleſiastico, e ſotto la giuriſdizion degli Arci

veſcovi di Coſenza . Ebbe , come ’ſopra ſi è indicato , il

ſuo principio a’rg.Aprile del [563. e ſurſedalle reliquie

della Confrateria del Santiſſimo Sacramento, perciò il ca

pitale di ducati 400. , ſoltanto rimasto a questa , ſituato

ſopra la gabella della farina della detta Citt‘a,ſu a quello

appropriato;e ſe eccleſiastica ſuor ogni dubio era la detta

Conſraternit‘a , e fondata ſolennemente con l’ autorit`a del

Pontefice, e dell’Arciveſcovo, Ordinario del luogo , come

ſopra ſi è chiarito,mercè il diviſato Breve apoſtolico; tale

ſu anche,e dee dirſi il Monte per le maſſime dianzi ſon

dare; maggiormente , perchè aggregata al Monte ſu la

,Cappella del Santiſſimo Sagrament0,coll’altare,eretta den

tro l’ Arciveſcovil Metropolitana Chieſa della `steſſa Citta

di Coſenza , del di cui mantenimento eſſo Monte aſſunſe

dell’intutto il peſo,con eſercitarvi quelle pie, e ſpirituali

opere, e funzioni, al ſacro luogo, ed al fine avuto nella

erezzione ſoltanto corriſpondente. q, '

Nel 1632., come anche ſopra ſi è riferito , il ſudetto Monte

62. per la mala e,da per tutto biaſimevole condotta, e go

verno degli Aſlìstent-i , e Governatori laici, era quaſi di-s

strutto, e poco mancò, che non ſi ravviſaſſe l’ultima ſua

ruina,ſe la vigilanza dell'Arciveſcovo, ch’ allor ſantamen

te quella Metropolitana Chieſa reggea , e la cura di al

Ãcuni di quell’inſigne Capitolo non aveſſe contribuito alla

restaurazione, e ſollievo di quella.pia opera. Rimasti era

no al Monte ſoli duc. 752. , oltre d' altri crediti, o liti

gioſi , o di eſazion diffi:iliſſ1ma , ed il tutto diſſipato , ſi

ſcorgeva gia ridotto quali all’ ultimo estrergo di ſuo total

distruggimentto. Per evitarlo, poſeci' mano, e c'interpoſe la

ſua autorità Monſignor Sanſelice, clt’allora era della Catte

dral Chieſa Metropolitana di detta Citta di Coſenza Ar

cive~
D
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civeſcovo. Fè il di lui Vicario Generale porre inſcritto

preſſo del Decano , dell' Archidiacono , e del Te,ſoiiere ’di

quel Capitolo i ſudetti duc.752. Questi avendo ilgdenaro

ſudetto riposto in due ſacchetti,ſuggellati col ſuggello del

l’isteſſo Arciveſcovo, li chiuſero in una caſſi", avente due

chiavi; Monſignore , oltre l’opera ſua perſonale, e la ſua

vigilanza, cede al Monte la rendita del ſuono lugiibre del

le Campane :. traſcelſe non più dal ceto de’ ſecolari, ma

de’ ſoli Cherici , coloro , a cui ſi foſſe addoſſato il gover

no del medeſimo Monte. E qucsti a lui, ed alla ſua Cu

ria han dati i conti, e ſono stati :illa ſola eccleſiastica cogni

zion ſoggetti per tutte le coſe al medeſimo appartenenti,

interponendo gli Arciveſcovi , che di tempo in tempo

han la Metropolitana Chieſa di Coſenza governata , la

autorità nommeno nella elezione de' Governatori ‘di eſſo ,

che in tutti gli altri atti, all’isteſſo Monte attinenti. C0

ſicché , giusta le maſſime, poco anzi avviſare, nel Foro,

e nella scuola de’ nostri DD. comunemente ricevute, ed

ammeſſe, ſembra, che non poſſa più dubitarſi dell’indole,

e natura eccleſiastica del detto Sacro Monte.

 

ll Cardinal di Luca, che benchè dell'onor della porpora in

63 ſignito , e del numero degli Eccleſiastici scrittori foſſe ,

3;. ,p ed altrove .

“pure non trad‘r mai la verit‘a , di cui ſu costante, e fido

ſeguace, e ſovente ne’ dubj d-i giuriſdizione palesò il ſuo

ſentimento-_contro la ~I:Î.ccl_r:ſijiſ_ìica .Àln più parti della ſua

inſigne opera (i‘)';'tréſ`tiö*Tá"màteria , e ſeguitando il ſuo.

m > ígstu' i

(l) Cardin. da‘ Luc. de juriſdííf. diſc. 35- o- 60., dc _

Regular. diſc. 50. de Alien”. diſal. 7. C9* 8. de [ur. Pan-on.

diſc. 59. a n.18.de ſudic. diſc.3.n.84. de Prize-min. diſmo.`
tadria!. ad Cenci]. Trident. diſc. 5. n. 17. O' dist. la. per ſi

m. ac i” fumm. num. 3., in Miſcell. diſnt. num. 34. O"

13.“
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Éostume nello"riiitra`écî_arnento'd`e’l vero", affinedíj :IBM

l’ articolo ," distinſe pih caſi, in cui ſuole della"qualità lai

cale, o eccleſiastica 'dils‘ì fatti'pii,"'e' ‘reſi ibſíìuoglii qui.

lflionarſi . Alcune ſiate ru 'detta qualita 1 pia-tiſce, 'ei dif;
ſe , affine di conoſcerſi, ſe' dritto , ono'abbia’fil vVeſco

vo di viſita'rli. Sovent‘e, ‘in‘occaſioh ,diſi.vendita, e distrar—

to , che voglia farſi de' beni xdd’u‘ied’eſiirſiii , cioè, ſe deb.

bano ,ì o no oſſervarſi'le ſolennità preſcriſi’tte nella aliena

zion della' robba ‘delle' Chieſe. Molte volte, ſe detti lub
ghi poſſano godere il privilegioìdel 'conſugio , ed immu

nità 'locale . Speffiffimo ſe ìne tratta a riguardo della

reddizion de’ conti de’ 'loro Governanti , ed Amministra

tori, ed altri atti, canducenti alla Giuriſdizion talora ſe

colare , e ‘talora' alla Cognizion' del Giudice eccleſiastico .

Per lo dritto della”viſita‘, ſarebbe inutile, di eſaminar,ta

le articolo , poich_`e’0gnunj sa ,che dietro le diſpoſizioni

dell’ ultimo Sácroſanto Encoamenico Concilio , cioè , del

Tridentino, dianzi da Noi accennato , eccettuato il caſo,
ove i detti luoghi’stiano ſotto ìl' immediata Rega] Protez

zione , ovvero ,che osti la IEggeì'eſPreſſa della fondazio

ne , ancorch’ eſſi ſian d* indole , e natura laicale , pur' è'

del dritto de’ Veſcovi , di’ Vifitarli , e di rivedere i conti

de’ loro Rettori. Parime‘jhte non ha, nè può avere la no

stra cauſa atta'cco ‘alèüñ‘ò" all’ eſame della qualità' eccleſia

stica , o ſecolare ciräa l‘ alienazione , e distratto de’ beni,

ed a riſpetto della 'immunità 'locale . Riduceſi la quistion

preſente al vederſi , di che .indole debba dirſi il Sacro

Monte della Citta di Coſenza ,` a riſpetto della giuriſdi

zione d’ eſſi Luoghi ,‘ e de‘ loro Governatori.v

Per non riempier indarno 'le pagine di coſe aliene dal pun

64 to ,“che ſi tratta; r'estringendoci al ſolo capo della giu

riſdizione , egli è da ſaperſi , che l’ illustre scrittore in

più luoghi 'del ſuo gran’teatro della giustizia , e della

verita , e ſemprecchè occorſegli di 'rnaneggiar la materia,

im
a

O
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immoto ſpiegò il ſuo ſentimento, che ſempre e quando

ſia il Luogo di pietà, lo Spedale, la Confrateria, il Mon

te eretto con autorità dell’Ordinario, tune pro magi: rece.

pro ſen/u Eccleſiaflicam ”ann-*am ſortìamr .- E che ſe mai

di tal’ autorit`a eſpreſſamente"non costi, basti la preſunta,

la quale da molti ſegni , ed‘ainminicòli ſi trae , e viep

più dalla oſſervanza , dude ſi 'm‘ostri Z' d' aver ‘il Veſcovo
governato il luogo, eletti gli A’mcininistratori, da quelli ri

ſcuofiì i conti, e di av'er ſopra il medeſimo Luogo e ſuoi

Rettori eſercitata per più , e più anni la ſua giuriſdizio

ne (t) ..Non v’ ha dubbio, ch’I aiiche ad avviſo dell'~i- ~

steſſo Corrida Luca, deve eſſer ſolenne, ſormale,ed eſpreſ

ſo l’aſſenſo, o ſia il decreto'della'appruovazione'delVeſco

vo , postochè eſſendd buia/madiÈCongregatìom-s , O" Zulu-3

' nonria ad oPera Piume] divina*exercendafflrobióim abſque‘

”deſio/?ira ſuperiori: aurbar‘i‘tare’î ne' ita illirìra, ('9" ſcon

daloſa conventicula ſequ’anmr ,p ut frequem' experiemía do

lui!, quindi naſce, che non ogni licenza, conceſſione, ed.

approvazion che presta il Veſcovo, induce, come alcuni

ſallacemente lo credono , una formal" erezione de’nIedeſh

mi Luoghi, e Collegjin pii, e'ñ‘religioſi, alla potesta ſua

ſoggetti, 'e dalla giuridizion ’ſecolare eſenti; nulla nè an-~

che giovando, ſe eſpreſſſimentè’ in‘ atto, che ſi da l‘aſſen

ſo, e la detta licenzí, (14,1@ereſſo~ il dritto della ſanta

Viſita', o altro 'cain i p cantine-:t BKPÌ'oîffionflü-Ì aim,
quod dc‘jm-e inc-ſl , o# farulrfltem, quae locorum Ordinarrſiir

ex comm ordinaria_ *nel Apostolicaflelegam, tam de jure co

muni, quam ex SacÈ'Conc. Trideñr; (9‘3 APO/Zolicis Canstir.
.- a tó a.U ›_- .I .

.… “(1)‘ campa: "Lupa“ araya-'flirt, iii-ſum. num'. 25. Lo

fieſſo ripete in cod. tra’ff. _diſc.4o. num. to. Item de ſure

Parron.~dí/c.‘ 59. n. 18. ‘mrſìc. -venus ’de alia-nat." diſc. r.

e !

.-
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comperìr, -viſirandi [cilicer ;pl-110m, ſioeſi affiflendi redditi?,

ni ralionum Per Admininistrarorer [arrende, cum ſimilióur: pa

role proprie del poco anzi citato Autore (i), il quale ſul,A

propoſito ne avvertiſce , che altro è l’ eſſer un luogo pio;'

altro l’eſſer eccleſiastico; eñ che ben può stare'd'eſſere un’,

iſìeſſo luogo pio inſieme ed addetto all’ eſercizio di opeÎ

re di pietà , ed in alcune coſe al dritto della viſita, dele'

la correzzione, e finanche della giuriſdizion del Vendi-33

ſottoposto; O" tamen non eſſe Eccleſiaflicum . ,r I',

Tuttocciò non ostante, quando ſra le ingiurie de’ tempi, che,

65 ſiano ſcorſi, non costifldella fondazione , ed erezzion del

luogo, o costando, non poſſa rinVenirſi e produrſi il de

creto della approvazion ſolenne del Veſcovo , ſicché ſia

incerto , ſe di indole , e natura eccleſiastica ſia , ovver
ſecolare; dee ricorrerſi, per avviſo dell'isteſſo Cardinal di ì

Luca (z) a’ ſegni, agi’ indizi, e alle conghiettur’eiin'bilo

na parte raccolte da Barboſn (3) dal Prestdeme Merlino,

e da altri, ſopra traſcritti. Per indurre la qualita eccle

ſìastica , giova aſſai, ſecondo anche dianzi ſi è detto, ſe

vcggaſi il luogo con Chieſa , o Cappella , con Campani

le , e Campane , con ſimiglianti altre circostanze‘ , dalle

quali , 'Werner-unite , la medeſima qualita di :tele/infli

co poſſa ritrarſi . Aſſaiſſimo non però conduce in’ ciò l’oſ

ſervanza,cm` ( norevol ſentimento del ridetto Card.“*a'íLu

ea (4.) ) ramquam in omnibus oprimz interpreti, deferendum

cſi. Talmentecchè verificandoſi nel fatto, che il ‘luogo, e

la pia Caſa da tempo antichiſſimo alla ſola podestà del ſo

lo Veſcovo ſia ~stato ſoggetto ; ch' il medeſimo vi ab

’ bia

 

(t) Card. de Luc. de alien‘ar. diſc. r. n. 14.. in, fin.

(a) Card. de Luc. ibíd. n. 16. (F‘ diſc. 7. n. 7.

(3) Barba]. de pole/Z. Epiſc. allcg. 77. “o‘
(4) Card. de Luc. ibid. i '
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bia ( oltre il dritto della viſita ) destinati ſempre gli Am.

miniſtratori del ceto ſopra tutto degli Eccleſiaſlici , e

questi da lui fiano fiati astretti alla reddizion de’ conti, e

ſoggetti e ſubordinati in tutte le coſce-all’ isteſſo luogo, e

pia Caſa conducenti ; non può , nè dee, dubitarſi d’-eſſero

l’ adunanza d’indole eccleſiastica , ed alla ſola podeſtà del Ve

covo ſoggetta . r‘,- M…,- *v . ,, .--2

Rica'defflcon ciò il ſentimento del Cardinal di Luca all’ isteſ

66 ſo , che ſopra ſi è fermato . E dopo del medeſimo uni

formi , e concordi maſſime ſi veggono ſeguita”: preſſo il

moderno Gio-uan Torre (i). Attento adunque ciò, che ſi

è diviſato,e raccogliendo,come ſuol dirſi, le ſparſe vele:

O giusta i già detti principi ', ſi voglia prendere il ſacro

Monte della Pietà di Coſenza , come una parte , un ſor- \

rogato , una ſeguela , un acceſſorio della Conſrateria del

Santiſſimo Sacramento , di cui abbia aſſunte, e vestite le

qualità tutte-ì, e la natura ; ed in questo caſo , avendoſi

l’ eſpreſſa ſolenne formal’ autorità del Veſcovo , anzi del

Papa, circa la ſua erezzione , come ſopra già ſi è dimo

flrato, ceſſa ogni dubbio , che debba il Monte circa gli

effetti della, giuriſdizione riputarſi ecclefiastico, maggior

mente perchè vi concorrono tutti gli altri ſegni, conſide

rati in ciò da’ più accurati Scrittori, ſopratutto dell’ alta

re , che avea , Lſçamia ſhWpolitana

Chieſa di Coſenza ,fittüffialle funzioni-Iafi", e ſpirit

tuali , ed all’,eſercizio dell' opere della pietà , e di divo

Iione . O tal ſurrogazione ſi trametta , e dicaſi, che eb

be il detto ſacro Monte istituzion ſeparata ', e dlistinta;

ed pnche in questi termini, ſe ſi abbia innanzi agli 0c

ehi l’tistromento 'del 1632. , dagli atti , che vi concorçſ* ,

~ ſero, —~i

  

 

(i) lo P4671': facce-0". liti.; ”p..r. n. ;38.

n.175. C9‘ per nr. ; e., q. ~ -- ` r- .3.
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- ſero, e da quelli, che ſoſſeguirono al detto tempo, chia.;

ra, ſormale,e ſolenne,non che indici-aria, e preſunta ne

riſulta l’ autoritlt , e l’ approvazion dell’ Arciveſcovo di

Coſenza , da‘cui Lveramente l’ erezzione tutto il ſuo eſ-J

ſere ebbe . Gia ſi è detto , e fa d’ uopo ripetetlo , cheffi

tutto diffipato,,e conſumo , era gia il detto ſacro Monte

nel punto di finire . Nol permiſe , e ne impedì la ſcia

gura Monſignor Sanſelice. Questi ritroVandoſì a reggere

quella inſigne Metropolitana Arciveſcovil Chieſa nel detto

anno 1652., fece raccogliere le reliquie,petr così dire,del

detto Monte, le chiuſe in un arca, aſſegnò, per maggior-É

mente accreſcerne il fondo, al Monte la rendita, che gli

dava ilñ jus del ſuono lugubre delle campane della ridetta

Città, vi unì ancora altre pingui elemoſine, che da quei

fedeli, eisdivoti Cittadini riſcuoſſe, e diede ,.e ripoſe l’am

miniſtrazione, e maneggio del pio, e ſacro Luogo* a’ Pre

ti, più' abili, probi, e prudenti, che nel ſuo Capitolo, e

Cleto avea. Lo steſſo (i è praticato dagli Arciveſcovi ſuc—

ceſſori dal 1652. fino ali-giorno del mollo giudizio, nel di

cui temponintermezzo , egli è, certo , che i Reetori , ed

Affistenti eccleſiastici del Monte non ſolamente hanno am

ministrato il medeſimo , ed i ſuoi beni , e rendite , ma

inoltre non hanno tralaſciato , benchè con molte loro ſas

tiche,e ſpeſe,di ricuperare alcuni degli effetti del Monte;

ch’eranſi..reſi ineſigibili, e litiggioſi,con tanto, e sì fatto

vantaggio, ed utile del detto ſacro Luogo,che dalla ſum

_.1".-ma eſigua,che eragli rimasta nel 1657.. di ſoli duc.1752.~,

attualmente ſi può dire il di lui fondo di gia aſceſa fino

a ducati venti mila, e più. ._

Son tutti questi, il poſfiam dir francamente , fatti troppo _

67 certi , e ſuffiſlenti , poichè la nova epoca, per dir _così '

del* detto ſacro Monte , riſorto nel 1-652.. , per-lìopra di»

Mpnſignor Sanfelioe , nella maniera , cheñ‘fopn; ſi è ſpie

gara , colla dal pubblico istromento , che. ne“,ſu’fligulato

per

Eh’
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per gli atti di notar Franceſco Maria Scavello, verificato

di ordine del ſupremo Tribunale da quella regia Udienza

provinciale per mezzo del di lei ſubalterno Officiale Pier

Antonio-Torelli , che l’attesta ripetutamente nella ſua

relazione (r). Quelli oltre a ciò riferiſce d’aver appurato,

d' eſſervi al preſente ſra le rendite del Monte ;quella di v_"1

ducati cinquanta , proveniente dal dritto del ſuono lugu-.

bre delle campane di detta Città (z),per la quale rendita

ſi è fatta ancora estrarre ſede della particola della Plate:

del medeſimo Monte (~3), onde è chiaro, ed innegabile ,

che prima dell’ anno róza. il detto ſacro Monte non-.poſ

ſedeva la dettal'annual rendita di ducati 50. del ius pro‘ia

bitivo del ſuono lugubre delle campane , attestando a tal

effetto con ſede a parte del _dì 8. Luglio 1761. (4) , il

notaro del Monte, di costar tale verita dalla Platea, (di

cui ſi è estratta ſede,prodotta (5) unitamente con un at

testato di più Cittadini di Coſenza (6)) e.da tutti e qual.

fivogliano libri, notarriemi, e ſcritture, .eſistenti nel di ,lui

archivio , cioè, che prima del 1652.. non ſi trova fatta

menzione della ſudetta rendita,eonſorme ſe ne legge con

tinuata l’eſazione dal 1652. fm oggi,e ſi chiariſce altresì

dall’ inventario ſolenne , che ſi fece nel d‘i r9. Novem

bre 1737. preſſo gli .atti di notar Filippo di Sicilia di

Coſenza de’ beni, rendite, entrade , peſi , ed altro condu

cente al Monta-4M Decano D.-Domenico Ferrari , e dal

Canonico allora, poi Arciveſcovo di Reggio,DóDomenica

o’
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(r) F01. 6. [ad ſigÎ-Î m., o [01.8, mè. ſſ

›* (a) ' 1701.9. IMA. … --aſi- ñ,…ñ , -’-

FOÌ. 18- =~ * .- i '3?(4) Fol.6e. Am' fam' per la Cio-'I, t ’ ,.~,

(S) 1701.18. wlum. di ſtri”.
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Zícaro , Governadöri, ed Affistenti nel detto` anno 1737.

di eſſo Monte: inventario,ch' è ſtato preſentato dal Pro

curatore della Citta di Coſenza, ſenza veruna riſerba (i), `

in cui ſi annovera nella maniera, come ſopra, la rendita

del Monte del ſuono delle dette campane (2).

Che il detto Monte dal ſuo principio ſi aprì in un Came

68 rone del Duomo Arciveſcovile , ingrandito , rifatto , ed

in migli'ore,e_ più ſicura forma ridotto nel 1747. a ſpeſe

del medeſimo“ Monte d’ordine dell' Arciveſcovo , ve ne

ſono, oltre l’ eſame de’ to. testimonj, gli attestati de’mae

stri muratori, di notar Trocini, e ſpezialmente del ridetto

Monſignor Zicaro ſu Arciveſcovo di Reggio, e fi riferiſce

per aſſoluto dal detto Subalterno nella ſua relazione, che

sta ſotto gli occhi del Supremo Tribunal Miſio (z). Nel*

l’istromento dell’ inventario del Monte poco anzi menzio

nato ſ1 aſſenta per aſſoluto (4.). Ed è per altro verit‘a

troppo manifesta , e nocoria , perch’ eſpoſta alla vista di

tutti. Siccome è anche verità notoria, che la Conſrateria

ſotto il titolo del SS. Sacramento , che ſu ſuppreſſa , ed

abolita , ſicchè più non e”ſiste in detta Citta di Coſenza, _

era eretta dentro l’Arciveſcovil Metropolitana Chieſa della

medeſima, in cui avea ſpeziale Cappella, con altare, ove

ſi celebravan le meſſe, ed il pio costume vi era dell'altre

ſpirituali funzioni, addetti i Confratelli all’ uſo di accoma

pagnare il SS.Viatico, e di ſare altre opere di pietaviChe

alla detta Conſrateria ſu ſorrogato , e ſoflituito il detto ſacro

Monte-.della Pietà, il quale da principio ſu retto,ed am~

ministrato da’ Conſratelli della indetta Congregazione del *r

  

 

.T «a SS.Sa

(l) Pol-7t. ad 92. dem' ani. ’ ?“1 -Î 'FE'

(z) Fo]. 73. ('9“ fol.75. '~‘ ‘- ..- ;

(3) Fol.9. [ir. B. vol. di Scrít. W - ñ.

(4.) Paky:. a r. ani form. Per la Cauſ. Cia-il, 5!:.
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SS. Sacramento ², da“cui , merce la loro mala condotta,

eſſendoſi tutto il ſuo ſondo- per la maggior parte dilapida

to, quindi ne avvenne,che nel 1632. n'aſſunſe il gover

no, e la protezione l'Arciveſcovo di Coſenza, con *avergli

ceduta , e appropriata la rendita del ſuono lugubre delle

Campane , con"*altre elemoſine , nella maniera , come ſo

pra, raccolte, dandone l'amminiſirazione, non più a detti

Conſrat'elli , o ad altri ſecolari , ma agli Eccleſiastici del

ſuo Capitolo,e Cleto: Costume ritenuto da tutti gli Ar

civeſcovi , Succeſſori del ridetto Monſignor Sanfelice , da*

quali ſi è in oltre aggiutato , e ſollevato il Monte , con

aver in iſpezie il preſente zelantiflimo Arciveſcovo da’

Ministri della ſua Curia,e Menſa fatte depoſitare in eſſo,

affine di ſervirſene nell' uſo de’ pegni, ed imprestiti a per

ſone povere, molte quantita di denaro, ſin alla ſomma di

ducati 3387.93., ſicchè impinguatcſi viepiù le di lui ren

dite , oggi è nello stato di diſpenſar alcuni maritaggi a

donzelle povere in ſomma di ducati 25. per ciaſcheduna,

eſſendovi addetti per tal opra di pietà annui ducati 275.

Vi è un’ attestato del notaro del Monte Gian Giacomo

Trocini (t),ed altro ſe n’ è preſentato de’ Canonici della

detta Cattedrale q&(2) , oltre l’eſame di diece teſiimonj;

dandoſene delìtutto carico il detto Subalterno nella ſua

relazione de’ 12.1 Agosto i760. traſmeſſa al Supremo Tri

bunale, in cui tutte le; ſudettecircoſianze di fatto ſiudi*

con appurare come vere , ed irreſragabili per mezzo di

validi documenti , e con le diviſate depoſizioni~di teſti

monj. c a “Etr- wsa ma* ed, .z

E finalmente è certoged innegabile’,che il detto sacro Mon

69 te, ſurrogato, ed ſuſiituito all’antica gia detta Confrate
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gia-íiel SS. Sacramento , dal primo di , chefu- eretto ,’e

che ſurſe,per cos) dire, dalle di lei ceneri, aſſunſe il-ca~

rico, ed il peſo', cometanche ſopra ſi è detto , di tutte

le ſpeſe neceſſarie per lo mantenimento della detta ,Cap

pella del SS. Sacramento, e dell’ opre pie , addette alla

medeſima , aſcendenti a più centinaia di ducati. Vi è la

conchiudentiſſima prova,che naſce dall’istromento dell’in

ventario ſolenne del detto Monte (r),ove elle.. ſi deſcrivono,

e vi ſono l’altre ſcritture, traſmeſſe al Supremo Tribunale

della regia Udienza di Coſenza. Mottivo per cui nel det*

to, anno 1652. il ridetto -Monte della Pietà corſe il peri

colo fldioſinire , c di eſſere abolito , poichè i ducati 753.

rimastivi non davan nè anche la rendita"ſufficiente per lup

plire alle ſole ſpeſe del mantenimento della detta Cappella

SS. Sacramento: E motivo ancora, per cui,veggendoſi,che

l’ origine di tale rovina , e diſiruggimento del Monte al

maneggio unicamente attribuivaſi troppo biaſimevole anzi

punibile degli Amministratori ſecolari,Monſignor Sanſelice

l’amminiſtrazione e cura del medeſi-mo nelle mani de’ſoli

Eccleſiastici ripoſezcome han praticato,ſenza interruzzron

di tempo, e con coſiante ſeguitata oſſervanza, i ſuoi ſuc

ceſſori Arciveſcovi,nè in questo può un ſolo atto di elezione

di perſone laiche in contrario addurſi.Sicchè può con giu

flizia e con certezza aſſentarſi, che per un ſecolo , e più

il detto Monte è stato ſotto la protezione, e giuriſdizione

degli Arciveſcovi di Coſenza , i quali vi hanno dal ceto

degli Eccleſiastici deſiinati .gli Aſlilienti , ed i Governato

ri, che ad eſſi han dato ogni anno il conto di loro am

ministrazione , ed in tutto , e per tutto alla loro eccle

ſiastica Podeſi‘a privativa-mente , per le coſe ſoltanto atti

nenti allo fieſſo Monte, ſono ſlati ſoggetti. Verità, che

- . …ram-ñ…, - ſi con----
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ſi confeſſa ſin. anche dagli Avverſarj,tantoche il detto Suñ‘

balterno Relatore a ragion confeſſa , ed’, aſſenta nella ſua

relazione de’ 6. Giugno 176,0. d’*eſſerſì per. un ſecolo il;

detto Monte riputato per Eccleſiastico (1).,2' *ve-*,- *le* …a
"La" i KF um- a*- ur* ”lo 50’ ‘ſi

R queſta ultima circostanza di fatto,cioè,dell'oſſervanza,

coll’altre inſieme,addotta ſul propoſito di chiarire, che

70 giusta la più comune,e più ricevuta oppinion de’Forenſi,

(-e fra questi del Cardinal di Luca,che ha parlato nel ſem.

ſo di verita,e di Giovanni Torre)concorrendo al caſo no-t

stro l’autorita,l’aſſenſo,e licenza degli Arciveſcovi di Co;

ſenza ſull'erezzion del detto Sacro Monte,cos`i conſideran- :E

doſi, qual parte,e ſeguela della Confrateria del SS.Sacrà~ L‘

memo , a cui ſu ſurrogato‘, come principalmente tb per… ?un

se, attento il ſuo cominciamento , e ' la ſua ristaurazio

ne del 1652. , quindi ne riſulti, che eccleſiastico di ſua"

indole, e natura debba eſſo pio Luogo riputarſì: Questa.

isteſſa circostanza dell’oſſervanza ripone in ſicuro la ragion;

› degli Aſſistenti , e Governadori attuali del Monte , e* fa,

` che più della detta,indoleë, e natura non fi"poſſa nel Su.

l premo Tribunal Misto dubitare , collituendoſi , e forman-.i

doſi dalla medeſima nel foro: quella ſPezie di quaſi poſſeſ

ſo, e di preſcrizione, che ha la tsteſſa forza,che la legge

ſcritta,ſuppliſce.le veci delritolo, e che d’ogni titolo ſi

estima il migliore , talmentcche di pernicioſo eſempio è:

-o .u i »i :in 'r2- oa fiato H
, ñ- ' l ' “rr-*L e‘

’ -r ‘Fai, 13- GTX-'14 Pg”; mu Infom- =1 Mi- dò l’ono

”Îdi rappreſentare a ,- che Per le notizie—~avute ,

dann-“SECOLO tmaſi trarſerito nei palazzo Arciveſco

v-ile di quella Citta un Monte-di-Piera, governato da duo

Ecdeſiastici col-titolo di Afflenti , deputati- dagli Arcive-`

ſcovi Profili-'mpue, e preſcelti- dal Ceto de' particolari più;

.:ohntiiçñdabbepe-della Cattedrale. s— - . ;- , ñ- ~ s
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stato ſempre creduto, e della pubblica tranquillità‘ ſom

mamente leſivo, ſe ciò,che è ſtato per tanti e tanti an

ni costantemente oſſervato, voglia mutarſi, variarſi,abolirſi,

come ſul principi-Q di questo .maLculto ragionamento ſu

da Noi opportunamente conſiderato. Pruoverem noi (per

entrar nell’ ultima parte` di questo nostro ragionamento )’

a tale propoſit0,che il centenario,o immemorabil poſſeſſo,

e preſcrizione, o almen la oſſervanza di tempo s`i vetusto, .

e per lo Dritto de’Romani, e de’Sacri Canoni, ed anche

per le nostre leggi municipali`,‘i gia detti effetti produce

ſin anche ſul punto, di cui è la controverſia.

Se alla Ragion Comune l' occhio ſi volga; ſi troverà , che

71 ſia le leggi più giudizioſe, provide, e prudenti, le quali

alla tranquillità dellp Stato conducevano,ed il dominio delle

coſe, da’ Cittadini lunga stagion poſſedute , afficutava, vi

ſu quella della preſcrizione . Si conſidetò ne’ tempi più

floridi di quella fortunata Repubblica , e nello [lato del

grand’ Imperio Romano , che nulla in quella baſſa Ter

ra vi è , che ſia immutabile, e perennemente fermo-z

Variano i costumi, variano i tempi , variano i penſieri

degli uomini, varian per anche leggi . Tra rante , e á

fatte variazioni,—e vicende , ben fi loſpettò, ehe potendo

anche variare il titolo , concorſo nell’ acquisto delle coÈ,

fatto da ciaſchedun privato , e divenir quel , che ſu gin,

Refcoll’andar degli anni, ingiosto,o ripruovato, o difet

toſoi, plauſibil coſa era , di dar qualche ſicurezza a colo

ro , che per lunghiſſimo tempo aveſſero i lor beni pok

dute, e freno inſiememente imporre agli altri, che voleſ

ſero dopo il corſo dir-tanti anni-inquieta! i poſſeſſori“ far

sì, che, piatendoſi tu gli acquisti ſani, non mai cioè-me

deſimi foſſer efli ſicuri. Il detto freno, e la cennata ſien

rezza in che riduſſeſi, qual fu? Gia ſi è detto, che ſu la

preſcrizione; tantoche a granxſenno il Giureeonſulw Caio

ebbe a dire , che bom Mico ian-cha :ſi ”fr-”pio , o)

fu

  

**W-ñ,
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ſail-*cè: quarumdam rerum diic , ac fGTC ſemp” incerta dom-'KD

nia nr (t). Lì

E' conc de il Dritto così del Regno,non eſſendovi nel foro,

72 cui ignota ſia,o giunga nuova la celebre Costituzion del

ſapientiſſimo Imperador Frederico (z) , confermata nom

men dal Re Ferdinando (3),che dal potentiſſimo or Mo

narca delle Spagne, e pria amabiliſſimo nostro Re, e Si

gnore , merce la riſaputiſſima legge , o ſia decreto delle

quattro Ruote; come de' Sacri Canoni,reſſendovi due in

tiere rubriche nelle Decretali, una al libro ll., e l’altra

al libro VI. de preſcriptionibm, onde abbastanza chiari

ſceſi , di ammetterſi anche contro la Chieſa Romana la

preſcrizion di cento anni , conforme quella di 40. contro

l’altre Chieſe. Abbiaſi in iſpezie avanti agli occhi il Ca

pitolo 3. del detto Titolo :delle preſcrizioni, registrato nel

ridetto libro Il. , ove il Santo Pontefice Gregorio della

preſcrizion parlando, la diſſe ammeſſa da più Canoni de’_

SS. Padri, colle ſeguenti parole :1 SANCTORUM PP..

SANCTIONES flame-”res confirmawrum,0‘ ”os int-fuga.

biliter confirmamm , ur omnes Poſſeſſìones ad fingular pra-r

vincias nostrorum frarum Perlinentes,a quibus per zo. anno:

Poſſeſſx ſum quien" , (9* fincerè abſque ſynodali Proclama

Îione, perperuò :mmm-ir. Mirano iper così dire allo steſſo

ſegno-i riſaputi Canoni di Pop-Mafia , dei Concilio di

Calcedonia,e del Tolerana, e di, altri PP., e Concili, perî

la maggior parte-»raccolti da Graziano nella ſeconda parte ~

del ſuo Decreto (4)) 4' _ _ .7... -rñ U x 5-.

. , - 4 r. .~1 ..,ñ. Qua.. .`

ñ: r 2—‘

 

i; ~ "

4 :I "_' -ñ
5‘ a .tn. A

(t) Cai”: ‘0'” l. r. De de ”fut-ap. ',- " _i ;i . i.

. (z) Conflir. Reg”. [nr. Duran', O‘ Dir-rm; ~Î t. …L 'K‘

(3) Pri-gi”. r. ſul: tir. de preſcription. , t… -. .-ì

(4) Cauſ. 1641-4.. O‘ guns. ~ -. , , ,
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Quindi , attenta la -chge eſpreſſa , che l’ appadrina, han la

73 preſcrizione ammeſſa tutt’ i nostri DD., e ſ1 ſon van

zatiia lostenerczñ.d’eſi"ci;’ ella quali un altro Dritto 'l na

tura; .equivalente al patto, alla, verità, e ch’ ha forza di

privilegio., di titolo, e di.conceflìone , da 10migliarſi allo

sttſſo Principe , la adi cui autorità aſlumc , tantoche fin

anche nelle rcgalie , e ne'.feudi ,ne fin contro le Chieſe,

ſopratutto quando ſcrgandal .corlo di cento anni,c ſia im

memorabile , opra i luóoi'v portentoſi effetti , e forma ne’

poffcffori il díllto del vero, e giulio dominio, rendendolo

perpetuamcntc impermrbabile, cd inconcuffo (t). E vi è

l’ultima rimarchcvölíffima Grazia, conccduta dall’augustiſ

ſimo lmperadpn Carlo-VL* di Aullria,~di pur troppo glo

rioſaimcmoria , al Regno , ed all’ lllustrc Batohaggio,

onde vien ammeſia la prelcrizion ccntenaria anche _contro

del Filte-…Grazia , che ha fatte ceſſare tutte e qualſivo

gliano diſpute , che apriañdellarmedelima eranſi nel* foro

pmmoſſc'xirëaEladpcelcriziafl de’ vettigali, dc’ dritti di re.

galiez‘; ea feudal‘i ,Uliano-xl} rilaputiflima Costituzioà' del

Regno dell’ -lrrîperador ;Federico .Qi-adragmalem . ñ***

:un .m E‘ M», L ,yamaha-‘4 . ~' Per ‘-f‘P

, …, y , 'i’ 7_ A
 

a( [JT—17cm. 'Eni-’cap, ImPnialèm *SÌ‘M ”350. De .Probe

fina’. Zlien.`Pcr Frid. Salgad. de`rcgia Proteffmſip. l. rap. to'

pm]. 3.”. [3 z; tomfft. Solar-zan. de fur. Imi. 115. 3. cap. 35“7_

7147“”; Percy:. a'aînan. ng. cap. 37. .Klorb. dr conmb. “Pil 6’

[551.2. num-120. O* cap. zò. ”14.232. CLPÌHZ -dr'íBam, 'di

P7431”. 1;”. 21 5. O‘ Pragmàt 1.”. 144. De Marin. 2. ”fiala ts.

MM 376: 303.‘ item tom.- z: allcgffl. ‘

n. 13. alleg. i 13. n. 16. (9‘ alle-g. 149. n.28. Rocc. de offic.
mi”. i 3. 7. n.41. O‘ 73. Roſa .confuſa r2.“ a a. zſii. Paſſ

fliöl. in addì” ad ejm (mr-.46. (3‘47- nfflsñ* Luc-.Ud Gra

n'an. in diſcepr.444.n._6.tom. 3. Summit”. “ammuzzu-29.

con altri infiniti. , ñ, *x— 1-4", vi.. .1,
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Per non fermarci nelle coſe generali,entrando più da preſſo

74 alla materia , che ſi ha per le mani , egli è certo _,, ch'

' anche ne' ſpeziali preciſi termini della, quistion , che ,ſi

agit’a , ſe di eccleſiastica , o laicaleanatura , ed indole ſia

un pio, e religioſo Luogo, è staro il dritto della preſcri

zione indistintamente ſostenuto, com'è da vederſi in iſpe

zie preſſo Gia-van Torre (i), ove cita infiniti altri, e con

potenti ragioni la propoſizion raffermaeiEgli è però vero,

che volendoci noi fiſſare nella ſola-;e ſemplice preſcrizio

me, potreſfimo in molti ſcogli, e ſcogli aſſai duri, e ſa

zticoſi a ſuperarſi , urtare : per eſſer coſa molto. riſaputa,

che più ſiano i requiſiti, riſtretti al numero di die

ce (2),,della preſcri'zione,affinchè dicaſi ella legittima, ed

ammeſſa dal Dritto, e dal gia detto ultimo decreto‘dellc

uattro Ruote del~S.C-.% mori_vo,per cui ſ1 dice di pruo

va difficile , e talora nel foro un miſerabile aſilo, ed in

felice. appellafi . Perciò noi da' termini-di preſcrizion’ a.

quei dell’ oſſervanza , e della conſuetudine , ci riduciamo

per la difeſa de’noflri Clienti.“ ?i ~ m i!

I che peſo, e di quanta forza fia il costumeì‘invecchia-a

D-to , ſia Î’oſſervanza, non v’ ha chi nol ſappia; Elia

75 chiamaſi ottima -jnterpetre d’ ogni atto (3): E"la regina,

e migliore maestra delle coſe, come chiamarla il Pontefice

.Gregorio X. (4) , ſpiega, e riſchiara ogni ,dubio ,~ ed

ambiguità anche ne' Patronati (5), e ne’fedecommeſſi (6):

..1… . :rs-W‘… :Î-ÎÎJÎ‘W ,. - e …Dà 7....,

Y l `

,4,(1) Torre de pa&.futur. ſucceſſ. p.3.Cflp.n.339.Ù‘ ſequ.

‘ik-Biſi” SBN-ki- îbſ-áî- A" "35 .i .eh :ñ . -ì-:Ã

(3) L. ſi de inter-penuria”: D. He [agili: ubr'- DD. 0mm

Car-(13:11.' »Lari ;le Zona:. *JJC>«*8.-fl.s. de ſand. 23;”. 5.

(4) -Ccpuquam _fit-6.* Dt-deéîuzim V1. i : Lun…

.e "~(-;), {Replica-nn. ‘post Torr. da P467. ſmuhſwcefli dea 90.

”.16- Card. derLuc. dc iure-...Petra diſcaócnmu., vr».- L;

(6) Ro:. aPud eund. in dec.132.n.5. Card. de Luc. de

jr'dn'r. diſntgzmno. Tom.

[ſi
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.Dà peſo alle ſcritture informi, e dichiara la voſontä de'

Contraenti (I): Ov’ ella concorre , non vi è neceſſità di:

*allegar titolo , e quando è continuata, per molto tempo,

ed oltrepaſſì il ſecolo,ha la steſſa forza che la legge,ſoró

mando lo [lato, e la ragione delle parti , in maniera ta

le,- che non vi ſi può cola in contrario opporre (2), e ſi

preferiſce a qualunque altro intelletto, che alla proprieta

..delle parole, anzi alla legge isteſſa,più adatto,e più con

gruo ſia (3) . Sono maſſime queste troppo ovvie , e rila

pute. Ciò non ostante, per non eſſer Noi accagionati di

'; ,troppo volerci fermare nelle medeſime , ſenza distinguere

la vera ſpezie della quistion,che ſi agita, e dee dal Su
ſſ" premo Tribunal Misto deciderſi, egli è uopo, che indivi

dualmente. ſi mostri, che reggono i detti principi, anche

quando piatiſcaſi, ſe un Luogo di pietà, ed una Caſa re

ligioſa di indole , e natura eccleſiastica , o pur laicale re

aputiſi , e ſe alla giuriſdizion ſecolare , o del Veſcovo ſia

ſoggetta. `

In sì fatti termini, il Cardinal di Luca, poco anzi citato,

76 ragionando di sì fatto articolo , in-più luoghi inſegnò,

:che ove il tutto ſia dubio , e per non eſſervi la legge ,

, ,eſpreſſa della fondazione, o l'aſſenſo, e l’approvazion ſo-f

[enne del Veſcovo, uopo ſia, che alle conghietrure, a’ſe

gni, alle preſunzioni ſi ricorra, l’ unico mezzo,per appu

- rame
 

ſl) Gravi”. diffreflrqró. n. 19. O‘ :Ji/rep. ,31; nen-.8. '*

lara”. dec. to. n. 21. ubi Add. n. zz. -Merlím da: 244. ‘n.2 z.

_ R”. recent. pa”. l. der. 79. muy. Cum!. -Je Lam, Wharf.
e i_ diſt.27.”.18. O' di[c.67.”.6. ,

_ (z) Fontane]. de [MH. ”apri-l. ;ſcafi 3.5[.1md‘8v Cas

‘ e”. p. 2. rap. 2. n. 63,. De. Mari”. to”. 3. ”Hc-(g. I”. u. 17…

(3) Hamid. ron/.92.11. ;om-rl. l. O“ con]. 35.”.Hd-30

dec- iój-mzo. Rey” dcr.-a41.rr. ag. ‘
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rame il vero,ſia l'oſſervanza, ſpezialmente vetusta, e di

più anni, e vie più (come è al caſo nostro) ſe oltrepaſſi

il ſecolo . Così al diſcorſo 4.0. del trattato de iuriſdiffio.

”e = Preſertim ſub/arma longer-va obſewamia ejuſdem Eprſiñ

ſcopi , ſub quo faſſa ſui: diſh ereffio (I) . Nel titolo de

alienationibur al diſc. i. anche fermò l' isteſſa regola colle

ſeguenti parole = Ubi *vero de fundaxione , *vel cuffia”:

non conflet,adeoque incerta!” fix, a” loc-us, *vel op”: imam

*vel aim-am [peer-”n redoleat, recurrendum e]] ad ſign-1....

' tan ſe. babea: Ecole-ſiam rum campanili, aliiſque [i ni:.

POTlSYIMUM VERO [LLUD OBSERVANTUE , CUI

TAMQJAM IN OMNIBUS OPTlM/E INTERPRET(

.DEFERENDUM ESSE (2).- E lo steſſo ſi ha‘in moltiſ

fimi altri luoghi dell'infigne ſua opera (3).

Gio-Danni Torre altresì ſull’isteſſo propoſito avvertìñastiii bene

77 di quanto valor l’oſſervanza debba riputarſi r.: Cm” haec

omm’a comingerem ſub orulas Epiſcopi, O‘ Eccleſiasticomm

451M”: cominuir,uniſormióur, aperris, (9‘ quietìr, quì cern‘

ignorari non poteran:,uſque ad bar temPar-a Per multa ſc- ñ’

cula;quz quidem to: [etruſco-”m obſemamia indica: tirulum

”alidfſſrmum , cui romradící non Pan/I, quì firma: omnemf

diſpostrionem abſqua obligarione justificaríonir (4.) 'GE più

lotto ſeguendo l’orme di Belluga, e di altri, ſi avanzò a

',. j ‘i' ì MK ~ dire,{ ~'

-v— 7.

?i Card’. de Luc; de’ÎFr-iſdiöl. clik-40.”. lo.

` SN (a) Idem lle aliena!. di[c.l.n.16.

, (3) 1demCard.de Luc-de iuriſd.dzſc.4r.n.tz.= Obſervato

fl'it proximz nìmìum deſerendum :ſi = [dem de Rega[.diſr.9 3.

n. i4. :1. Tuna stante obſemantia ami”: ſxculi , O' ultra ,

direbam adr-puri = O‘ rar/ur da Canonír. diſc.3.n.4.0‘ 8. Irene

Dc’ ſuraparr.d›ſc.34.n.7. = ac demum iſlam wrirarem M1

RlFICE camp-ob” obſemantia = E: alibi Paffimr.

(4) 70"‘ P* 3- d‘ [ma. fm”. ſucco-ff. ſup.1.”.33ffi’y

\
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direhche l'oſſervanza, quando è vetusta,regge il mondo-:.

Adda ex conſuetudine, bene deſumig originem iurisdifliom'e,

O‘ cſſe imam tx Wir, quibus ‘REGITUR MUNDUS ,-..wilmix

ue jurisdiëîionm etiam imPerio/am (1),*: ‘w-ñ

Il dottiſſimo Rogero Bernardo Van-Eſpm , ,celebre Profeſſor

78 de’ ſacri Canoni nell'Accademia di Lovanio, ammiſe anche

indistintamente inësi fatte controverſie la conſuetudine,

avviſando ‘di doverſi‘ ella ,-Fcome regola generale, in tutte

,le giudicature oſſcrvarſi :uſi ſup” In': (ſon ſue parole)

*ergo farſa” quae/Ho incidar, PRIMO ET ANTEOMNIA

‘.inquirmdum eri; , mmm ANTIQUA ET HACTENUS

NON INTERRUPTA’ CONSUETUDO , ET POSSES

SIO NON HABEATUR , .QUE CASUM DECIDAT -

Hart babearur, band facile ab ea in [mc materia, @Pun

Wſ m 'axPenfis recedendum eri: , [ed ſer-vane!” regni-1,"

qua!” in fimilibus Nadir S. Angri/linux epist. 54. ::*. ”ec

diſciplina alla e/I in bi': melior gra-vì' prudemique Cbristia- *f

”0, quam ut EO MODO AGAT, ,QUO .AGERE VI

DENT ECCLESl-AM, ad quam forte devanerir = (2).'.

S' è *di tanta forza l' oſſervanza, quando è vetusta , e con- .

79tinuata per cento anni, e per lo corſo di tantoìtempaflft
;ch’o’gni -mem‘oria eccede: -E’ ſicura la ragione de’ signori ſi

Governadori, ed AffistentibdelaMonte, postochè ella-è ap

padrinata dall’ oſſervanza, che dal 1652. fin oggi, vale a

ñdir-ñe , perñcenñto e dieci anni continui—,denza contrasto -,~ o

interruzzione alcuna-,ñ loro aſſiste, perciocchè-non può ne

garſi, che per corſo di tempo sì lríngo il detto Monte

indole?, -e- natura cccleſiastica ſt è avuto-r" Palio , e

z’ 4a- @wai-.m ñ** -ñ’l- I!- firm**

‘e **(1) ;’Idem ‘Toro'. loar=~cir._-n. 357.** 4-* «Nr-r2‘- 1-* “ì-**h

Àîxífl-..VMW .P. I. 'in i” Ecdq'uflieuëìmyrupuf.

mmm... e condliide‘ lo fieſſo-ri” Se?” MWH‘ÙP3. in**

OPA!“ il. È‘: *12- ` «aut .f mo ‘E w
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firuato in una Camerone dentro l' Arciveſcovi} Duomo

della medema Citta di Coſenza , è stato ſempre ſorto la

protezzione , maneggio , e podesta degli Arciveſcovi di

quella inligne Metropolitana . Eſſi in ogn’ anno e conti- `

nuatamente hanno eletti, deputati, rimoſſi , e mutati gif.,

Aſſiſtenti del medeſimo Monte,- e li hann' eletti dal ſolo,

ceto degli Eccleſiastici .gQuesti a quelli han daro i‘

conti di loro amminiſtrazione, e ſono stati,in tutti gli

affiri concernenti al Monte ſubordinati, ſenza veruna in

gerenza della Podeſtà , e Giurisdizion ſei-.alare. Per dirla

in una parolaviſ Monte finora dal 1652,…in tutti gliatti,

in tutte le funzioni, in tutti gli affari è staro com’ ec->

CltſidſthO‘, non ſecolare , riputato, e retto. Adunque pera

fondare rale indole e natura , ſarebbe ogn’ altra pruova ,

attenta la gi‘a detta oſſervanza, inutile, e fuori biſogno.

Può‘ a riguardo di tale oſſervanza opporſi, che ‘costando dal

80 lo Stato antico, e, per eſſo, dall'oſſervanza più Vetusta?

il contrario , cioè, d' eſſerſi amministraro detto Monte ,da’i ‘ ‘ì

Secoſni prima-deliósz., quello-produca# che nonìgiovi`
la conſuetudine la più recente ,.cioè del 1652. in avanti, mag.; ì

giormente perchè non appariſce, nè ſi è prodorto finora il

titolo della ſolenne fondazione-ñ, ed istituzioneî-coll’ auto- *

ritä, decreto , e licenza dell' Ordinario del luogo -,*e
dei-‘Sommo, idraulica-Anziani” d’eſſerſi fatta rcom'e diloco

`ſccolare , e cm.~`beni ed‘ elemoſine de’ pii Cittadini—di 630.1

ſenza , ſenza veruna autorità , ed approvazion di Podestà Bc~

cleſiastica. Ma L’oppoſizione .c‘e-di troppo debol polſo .':Ed

eccone ,la ragione. Abbenchè da noi. ſi ſappia, che di cia

ſcheduna coſa ilv` principio,.e la origine, il fondamento-,e

la prima radice dobbaatte'n'derſi (i); e che,-ſeconiio‘-il lim*

i: f z. \\q~\`² u- "r-.v. -g ..ah , ñ .guägqflp

4 , “à—1**** ^ ' *‘ ` `

. (i) E” I. Pan-Poni”- Dſ- dc ”eg- gefl. «le nam artigo

D. quod vw' au! clam Grarian. diſcepr. 252. n. 15. Bar-

boſ. i” I, paſſ dora-m 4t. n. 75-O- ſol. mm'm.
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guaggio troppo riſaputÎie'fvolgare de‘nostrTJ-ÌrenGzA Prà*

mordio :indi Poflen'or firm-m” ever-ru: (I ; quod qualita,

qua capi: eſſe, ſemPer drv-ae ; quodprîucipîum ef! de effe- Ùìdejure ſi

pancip’t'an', ſito: pars de ”ſe tot-'us, O* fundamenrum de jure -ç

ſupemdificari (2) : ,maſſime , che cö'n maggioranza di ra- ,

gione hanno luogo nell'opere ie ?e religioſe, Polloche in ’ì z
eſſe, attenta la _diſpoſizion deij Sacro Santo Concilio Tri

dentino (3) ala ſola fondazione, ed il principio ſi riguar

da*(a,). Ad ogni-modo, quando la oſſervanza è vetusta,

ed è quella, che ferma l’ uitimo staio delle coſe; egli è

certo, .che non ſi attende la contraria; benchè le ſia pre

ceduta, ma ſa dtima, e la'più recente, ritratta da at

ti geminatifchiari, certi, ed uniformi .r Così individual

mente nel punto, di -cui ſi tratta la Ruota’Romana ,

" z~ `'ed il Can!. le Luc., il quale aſſai, opportunamente con
‘ ſidera , che over' non ſi uſino -i-terrſinini di preſcrizione , i

ma più tosto di oſſervanza ,'Îe di'oſſervanza interpretati» *

va( com'è al caſo nostro ), ella ſe ſia ‘d’ un ſecolo, e

fermi l’uſtimo stato delle coſe, deve' attenderſi ,_ non la

precedente più antica (5) .ul-a oſſervanza recente , quan

;ezi .:ao ñ, * Wait-È??- ñ _ do

  

k.)

., ñ.` <1) norw- 7m ‘es- ‘ w ~ . ñ
.. ’ñ ~ .~ ”"ſſ (a) E: I. Pajer- filiera-S, quia-Ieri” D. Je lega:. 3. Ro

` land. een/Z 76. ”ma 7. 1M. 3… Oſtra-4. cnſ. zoo., i” pri-e.

… 4 3);“; Cenci!. Tri-Im. cap. 9,. .ſeffl aa. da reform-at. ›

- 4) Torre de pafl. ſar-7. .ſucemſ. pa”. z. capa. n. 296.

y i» (3) Onboban. dee-iá-Lndfl -RM p. 5. ree- lee. 3.36. _

4. ~ '9‘ ".5, Carl. deLur. dritti-;fan diſc. ;4. mio. O diſc. 35. ‘

‘ ‘ ”.7- 'flr liſt. i, adito:. al Confil. Tridente. lvi: Ea uo

_' . . , Î `, que i” idem, atque ex ”dem ratio”: ace-dente PtOPOZÌÎO
1' ſſ ”erge-m in foro… babemusñ ”capua- Gf ’medium—,4”

’ ñ _ - &ſerva-tic, qua’ i” omnibus ambiguia oſtia” interpre( efl ,

"ì-.f `_ ;i '.-y . ,.L , .figa-apx , u. ’T’I lt~ , F

, ~ ~ " @WT-M *HX *CTF* Îzë “"Wî'v‘iifl 3,, ſi

3’*j‘

l
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do traggaſi da’atti, continuati, e ripetuti ‘per più di _un

ſecolo, ſ`enza,la benchè menoma interruzzione, è quella ,

che ferma l’atto, come poco anzi ſi è cennato, e fa pre.

ſumere, d’eſſere stato il principio del titolo , e della fon.

dazione, a lei uniforme , ed uniforme a quel, che per

tanto e s‘t lungo tempo ſi è oſſervato', e tuttavia s’ of.

ſerva. Madri, fonti, e cagioni d'inconvenienti, di confu

ſioni, e di gravi diſordini, ſono state ſempre nella Repub

blica , e ſono fin'anche riputate le novità ,anzi punibili, ſic

chè devono evitarſi quanto più ſi può , finocchè una gra- ~

viſſima neceſſita altrimenti non richiegga (i); ſclamando

a tal’ oggetto le Leggi cos`i Comuni, come Eccleſiastiche,

di non doverſi ciò, che lunga stagion ſi è oſſervato , mu

tare,ed innovare (a);quindi ſovente nel foro s‘ode riſuona:

quella trita volgatiſſima maſſima,dieſſer uopo,che geloſa

mente custodiſcas’ il ſolito,e che ſi evit‘i ogni qualunque no

vitä,onde gli aſſurdi,e i gravi ſcandali_ ſogliono derivarne.'

Sciolta, e confutata la già detta oppoſizione, resta nel ſuo vi

81 gore la ſopra addotta oſſervanza, che ſi è daNoi in que

ſta ultima parte del nostro debole mal culto ragionamen.

to conſiderata a favor degli Aſiistenti e Governadori del

Sacro Monte della Pietà diCoſenza, ch’ hanno la loro di

feſa alla nostra riſaputa debolezza appoggiato. Se il ridetto

Monte per un ſecolo e più,vale’ gdire,dal 1652-, fin og~

ñ

 

atque interpretzitionum regina rePutarur , mrbarum ſen/ur',

*vel naturali’ fignificarionì quandoque apra prevalere, Proxi

ma eſje debe-at, ad eo'que magi! attendi , quam remota .

(t) Cardin. de Luc. in miſte/I. diſc. 39. n. 17. Ù’ de

‘Praemin. diſc. 39. n. 3.' ' .

, ` . (z) Ex I. rebus D. de Conflit. .Pt-im'. cap. eum Con/ue

'tudim’s de Conſuet. Can. quis neſciar u. diſſim- Can. bce

autem 30. distínffi .-

\
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gi, con fermo, e costante non mai contrastato costume ſi

è governato e retro dentro quello Arciveſcovil Duomo

da perſone, dal ſolo ceto degli Eccleſiastici traſcelte, ed è

fiato ſempre alla autorità, protezzion , podeſtà , giurisdi

zione, e cognizion degli Arciveſcovi di Coſenza,in quan

to a’ ſuoi Rettori, conti de’ medeſimi, e negozjtutti all’isteſ

ſo Monte concernenti , unicamente ſoggetto, e ſubordina~

to; E come mai avraſſt coraggio dagli Avverſarj di pre

tendere,non che difendere , che il ridetto ſacro Monte non d'

indole, e natura eccleſiastica ſia, ma piutosto ſecolare?v'Aggiungaſi, che alla gia detta oſſervanza, s‘t antica, e con

_82tinuata, ſenza interruzzion di atti, che a’ nostri Clienti

aſſiste, com’è giusto, deferendoſi , e novita non permet

tendoſi nel Monte , anzi quel, che finora costantemente

fi è praticato , oſſervandoſì , gloria ne riſulta all'amabi—

Iiſſimo, e per ſempre Augusto,nostro Re,Padre, e SIGNO

RE ; ed utile al Monte steſſo ; come altresì vantaggio, e *

profitto ſe ne accagiona ad ogni ceto di perſone delladetta

Citr‘a di Coſenza , e de'di lei numeroſi convicini- Caſali.

Giova al Principe , poichè eſſendo egli il primo pro

,83 tettor della Chieſa, e della Religione, ſiccome difenſore

anch’ è de’ poveri, ed altre,miſerevoli perſone,-quindi ne

ſorge, che …una avanzo, eci—,accreſcimento

di tutti i Luoghi pii, erelígioſe Caſe de’ -ſuóì- Re‘gní cura-*r`

aver dee, ſollecitudine, e difeſa: e ſe ne trae ancora, che

ſe dall’anno 1652. (epoca troppo felice del medeſimo ſa

cro Monte di Coſenza) in cui era quaſi ridotto a nulla,

ed il pericolo paſsò di finire, per la mala amministrazion

de’ governatori ſecolari, non eſſendogli rimasta del pingue

fondo, prima poſſeduto , che ſoli dum-732. , appena dan

ti la rendita di ciò , che neceſſitava per mantenimenñ

` to della Cappella del Santiſſimo Sacramento , mercè la

Vigilante; degli Arciveſcovi di quella inſigne Metropolita

na Chieſa ( fra quali come stella maggiore, ed astro lu

m1
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minoſiſſimo riſplende l’ odierno zelantiffimo , e ſanto Pre.

lato Monſign. Capece Galeota ) e mercè l’accurata ed eſattiffimz

amministrazione degli Aſſiſtenti eccleſiastici , che lo han

retto , e ne han maneggiate le rendite,ha già avuto fin oggi

un incremento così conſiderevole, ed ingente, eſſendo ar

rivato il ſuo fondo a ducati zo. mila,e più,tantoche con \

la maggior rettitudine, e prontezza ſi empiono le pie

opere , a cui è eſſo Monte addetto , e maggiori avanzi,

ſeguitandoſi l’isteſſo filiema, ſe ne ſperano; egli giustamente

da Noi ſi diſſe, e ripete, che la conſervazion, l’avanzo,

il buon: regolamento del medeſimo Monte, in gloria dei`

noſlro glorioſtſiìmo Monarca ridonda,poichè vede egli così

bene aggiutati, e ſollevati i poveri iuoi Vaſſalli , ed em

piuta con tanta vigilanza nella cm diCoſenza. i’ opera

pia del detto ſacro Monte. . -‘ E@ , ,3

uesta conſiderazione il varco ci` apre alla riſpostaſe con

84 ſutazion d’ una oppoſizione,che promuoveſi in difeſa della

qualita, ed indole ſecolare del detto ſacro Monte. Si di

ce, come ſul principiobdi questo ragionamento ſe ne fece 7

motto, che dalla già detta protezione, ch’ ha il Re No

stro Signore del detto Monte , e dall’ eſſerſi questz

con ſupplica a parte implorata, edimpetrata inſieme , al

lora quando i Confratelli chieſero per grazia la conferma
delle capitolazioni , di cui ſopra ſi traiſſcriſſe il tenore,

fra le uali vi era uella dijovetſi tutte—*le controver

[ie de’ o’nÎr’aÎelſiÎe e onte, da un Uditore di quella_

regia Udienza riconoſcere, chiaro ſì ſcuopre,e traeſene,d’

eſſere eſſo Monte di ſua_natura ſecolare . Ma , chi mai

può idearſi , che la qualità ed indole eccleſiastica di un

Luogo pio, e religioſo, e ſeco l’autorità, la cura,e la vi

gilanza de’ Veſcovi, poſſaſi dalla ſollecitudine eſcludere ,e dalla.

protezione, ch' hanno, e devono avere iRe, ed i Prencipi

ſecolari per la conſervazion di sì fatte Calc?

S’implora, non fi_niega,il patrocinio de’ Sovrani ( come può dirſi_

` 2 d’eſ- "

G
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85 d’eſſerſi avvento per lo ſacro Monte della Piera di Coſen;

- za ), che de’ poveri, e de' miſerabili uomini, ſono i protet.

tori, e della Chieſa , e Religione i principali Difenſori,

come li conſiderarono i PP. in iſpezie del Sinodo Re

gìaricino, tenuto nell’anno 850. al Can. 16., ſenzachè la

natura degl’iſleffi luoghi punto ſi mhti,o la giuriſdizione

e cura, propria de’Veſcovi, ledaſi: b’en potendo stare,che

un Monte, uno Spedale, una Confraternita, o ſimigliante

Caſa religioſa, ſotto la Real protezion de' Principi ſecolari

[tia, e che d’ indole eccleſiastica abbia a reputarſi, co

me la diſcorre aſſai a" propoſito il celebre Waneſpen (r);

il quale, dietro l’ orme del Sacroſanto Concilio di Tren

to, ciò limita, quando della ſpeziale immediata alta pro

tezion del Principe ſi tratti, mentre questa ſola può dal

la cognizion-totale del Veſcovo ipii Luoghi ſottrarre, an

che riguardo al dritto "della Santa Viſita , e ſar loro ve-_

flire , ed aſſumere la qualita laicale , con renderli alla

Giuriſdizione ſecolare ſolamente—ſoggetti. -

Nè riportano, oltre alla gloria,che derivaſene al noſlro Re,

86 eSlGNORE, come principal Protettore, e Diſenſ'ór del det

to pio e ſacro Monte_ della Città di Coſenza , vantaggio

e piacere tutti i Cittadini , di qualunque ordine ſiano ,.

della ridetta Citta di Coſenza, e ſuoi Caſali; e tranquil

lità finíimfflî‘l‘in Repubblica ſe ne accagiona .

Imperciocchè,continuandoſi l’amministrazione, e ill-gover

no preſſo gli Eccleſiastici , e ſotto la cura , e cOgnizion

degli Arciveſcovi di Coſenza , le novità ſi eviîano tante

alla pubblica quiete nocevoli, edigraviſſimi diſordini , ſcan

dali, e ſconcerti vere cagioni . Con evitarſt ogni novita,

i Coſentini ſi compiacciono di veder il Mon-re ſuddetto ,

ridotto ga nel 1652. ad aver il ſolo fondo di duc.732.

~ tra

 
-\

'(1) WWWſPtn (1.2. tir-37. capa. n.29. Gf 323
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tra lo ſpazio di un ſecolo , merce la vigilanza' degli A’r

civeſcovi, e la cura, e maneggio de’ ſuoi .Aſſistenti eccleñ

ſiastici,all' antico ſuo eſſere ri.meſſo,gia avente il fondo di

ducati zo. mila ,l e più; E nel tempo isteſſo godono an

cora, di ſcorgere, con quanta attenzione, e puntualità le'

ſue pie opere ſi empiano, e maggior vantaggio nel tem?

po avvenire ne ſperano; come per lo contrario ne temono,

ed a ſomma ragione, la ultima rovina, ove-ſi permetta,

che mutiſi ſistema nel governo,e che il Monte da oggi in

avanti ſia da' ſecolari retto,ed amministrato: quella ultima

rovina per altro, che per non differente cagionç s’era quaſi

incorſa nel 1652., ſe a tempo il zelo di quel Santo Ar

civeſcovo evitata non aveſſela; eche dagli altri pii Liio hi

in eſſa Citta di Coſenza , e convicini paeſi ſi è ſofferta,

merce la ſola amministrazion de’ laici. - ,

Di tutti i profitti, e vantaggi, che riconoſce‘ il Monteîſudó

37 detto per l’ amministraziondegli Aſlistenti Eccleſiastici , e met*

cè la cura degli Arciveſcovi;e de' mali, che ſi temono , ſe , per

mettendoſi d’innovare,il governo di eſſo a ſecolari ſi dia,

chiare, ed irrëfragabili dimostrazioni, e prove n’ abbiamo

negli atti ,~ onde anche le oppoſizioni, che da queſto lato

s'incontrano, conſutate re ano, ovinte. Vi è i’eſame di

  

più testimon), ricevuto A‘ _ſſìOfficial ſubalterno , destinato

da quell’ _Udienza per eſe’g‘hir gli ordini del Supremo Tri.

bunal ‘ o i- ual' ` a..lm - 7 Ste-circoſtan
'A,ze di fatto o - -o conÎÈHÎ'ſſäiíiÈor-'t‘

in più ſue diffuſe relazioni il dettoOfficial ſubalt’ernTPièt‘

AntonioTorelli, dacuiſiha, che iLuoghipii della Citta di"
Coſenza , e Paeſi convicini, che ſono stati governati da’v

laici, tutti ſon andati a finire,distinguendoſt fra queſli il

detto Sacro Monte della Pietà, che nell’anno ióza.era ri

dotto col ſolo fondo di duc.752.; come ancora la Caſa pia

dell’ Oſpedale,in cui ſcorgeſi l’ annual rendita di due. 3. m. a

ſoli 3.511. ridotta,ſicchè fa compaſſione a tutti il veder ivi ſo,

venti
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venti Volte uno ſpettacolo funeſlo di molti teneri infantîff

parte estinti per la deficienza del nutrimento,e parte vez

nir a meno, dovendo , a ragion di eſempio , quattro di

eſſi nella neceſſita di ſumer l' alimento dal latte d' una

ſola nudrice . Della Congregazione del Sautiſimo Roſario

di Coſenza , appena ſe ne sa il nome . L’ isteſſa fortuna_

han corſa il Monte di Spezzano grande, benchè avente il

fondo di ducrz. m. Del Monte di Celico,e degli altri Monti

di Mancone, delle Piane, di Rogliano, di Paterno, di Coc

chiano,ed altri,non ſe ne trova neppur orma,o vestiggio.\

Cittadini di_Paola altresì con loro attellato aggiungono, d’ eſſe

re il loro Monte di Pietà per la peſhma condorta de’laiëi da

ducati 3. mila ridotto a ſoli ducati 40. In altriáuoghi ,

riferiſce ilValente, ed affermano i testimonj,d’eſſere ſegui

to lo ſteſſo. Oltre‘ a ciò, dalle fedi eſitattqu# protocol

lo di notar Gian_ Giacopo Trocini (i) , Archivario del ñ,

Monte,ii rileva, con quanta eſattezza,e religioſa puntuañ‘

lira ſi empiono le ſue opere: ſcorgendoſi che in eſſo ſa*

cro Monte ſiano stati fatti vari depoſiti per alcune liti,

vertenti in quella ArciveſcovilCuria, e poi reſiituiti; che r.,

nel medeſimo Monte trovanſi al preſente impiegati in pe

gni tra oro, argento, »e perle, ducati 17. mila, compre- 5

{ivi ducati 774.‘ ,di depoſiti, propri di alcuni panico;

JB"; che oltre '7—7, *gm,eſigga,,É M911!? Mundus-92?…

- fr_ , caſſe, ducati 135.i per annui

` cenſi delxea tale ,acari a. mila, o ducari,45.zin, cir

ca per lo ju: proibiu'ia del ſuono lugubre delle campane;

che corriſponde, ſiccome ha corriſposto,ogni anno per lo

mantenimento della Cappella del Santiſſimo Sacramento ,

“ pun

  

  

ñ‘

 

(i) 1701.11!. ”3. e 1114. e ſe ne da carico il Relatore

:Torelli nella tua Relazione de’tz. Agosto 1760.

' l
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puntualmente due. 140.; che per la vigilanza degli Arci

veſcovi, ed attenzion degli AſIistenti Eccleſiastici , ſi ſia

rifatto, accreſciuto, e reſo più ſicuro dalle incurſioni de'

ladri il Camerone, ove conſervans' i pegni del detto Mon

te, colla ſpeſa di doc. 80x., e più, tratta dalle di luiren

dite, e ſenza farſene debito ; e che non ſi è niegato mai

di prontamente, e con ogni urbanita di ſoccorrere quei Cit

tadini poveri, ‘che ſiano ricorſi agli Aſlisteuti , chiedendo

in impre stito qualche ſomma di danaro colla ſicurezza del pit-gno.`

Ma a che andar,nella notorietà de’fatti,con tanta ſatica,edili

88 genza,rintracciando pruove , ed argomenti, ſe finanche in

Napoli, ed alle orecchie del nostto amabiliſiimo Padre, e

glorioſiſlimo Monarca, ſon pervenute le rep1icate voci per

mezzo di tre loro memoriali, de'Cittadini‘ tutti,—e ſiflfllü

che de’ Religioſi di detta enza diCoſenza, implorando la"

Sovrana inarrivabil ClemenzäÎ-eîſupplicandola eniſſamente,

a non voler permettere, che ilgoverno deldetto ſacro Mon

te, unico loro rifuggio in tutti i’ preſſanti- biſogni, e ca

lamita, paſſi nelle mani de’ Laici , postochè non ſarebbe

altro, ſe nOn ſe che accelerarſegli l' ultimo fato, e quel fato,

che vicino ad avverarſi nel :651. ſi evitò, come ſi-è det

  

'ìto, dalla vigilanza, eipastoral Cura dell’ÌAſirciVeſcovo Mon

ſignor Sanſelice, e dalla ſLÎCCCfflVa\ . " altri

Arciv - . f" ` _ g , p `,

lanti Eccleſiastici, ”di cui :mean ;fazione ſtatement-:2“

ben contenti, e ſodisſat’ti, ed in nome"del Pubblico , e di L

ogni Ceto di perſone ne cercano il proſeguimento , e.;

la conferma. Queſte ſuppliche rimeſſe da S. M. al Supre-z

mo Tribunal Misto,degna coſa 'è, anzi neceſſaria, che i

tengan preſenti. " A

Otali voci,o ſian ſuppliche umiliate al Re Nostro Signore

da'ſudd. Cittadini di_ Coſenza potrebbono, e dovrebbo

89 no bastare, Per arrestare, come ſuol dirſi, a mezzo corſo

le obbiezzioni, che riguardo alla ſuflistenza delle cennate

’ Off***
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circostanze de’ fatti promuovonſi . Ma a ſoprabbondanza.

di ragione, e quaſi per corona dell’opra ,odano pria i Signori

Giudicanti, quali eſſe ſi ſiano , e poi le riſposte, che loro

da Noi ſi danno . .

I.Contemeritä,(ci ſi permetta dirlo)maſcheratadizelo,oppo

90 ne il Ricorrente PietAntonio Valenti, di eſſer anzi biaſi

mevole,e ſvantaggioſa per lo pubblico utile, che degna di

lode,la condotta degli eccleſiaſtici Rettori , ed Aſſiſtenti,

e la cura , che ſi hanno gli Arciveſcovi di Coſenza di

tempo in tempo aſsunta, una volta che per lo attestato

di tre Cittadini credeſi innegabile, d’ eſſerſi ſovente a’ biſo

gnoſi ricuſato ſ'i‘mprestito delle ſomme richieste col pegno

in mano, e per l’ incontro , permeſſo da’ ſuddetti Aſsi

stenti, e Governadori all’ Arciveſcovo , di ſervirſi diſpoti

camente del danaro del Monte per la fabbrica del nuovo

Seminario, ed altre ſue occo‘rrenze .

Santo Dio, ed immortale! E come può giungere atantola

91 sſrontatezza del ſudetto Ricorrente, ſino a non arroſſirſi di

calunniarla ſantitä,ezelo d' un cotanto inſigne Prelato, tutto

intento , e ſollecito a guidar il ſuo gregge , e di ſoccor

rere i poveri della ſua Dioceſi, ſin con togliere alla ſua

Menſa non il ſoverchio, o il luſſo, ma il neceſſario! Ca*

JannirÎ-ÎìT-wſunnia—è.f.langià detta oppoſizione del Va

lente: E bepghè per {ſmentirln ’in quel , ’che aſſenta , ba

sterebbe l’eſemplare vita,e l’incomparabile meritodell‘isteſ

ſo Arciveſcovo, che inutilmente ſi è tentato di ledere,

e malmenare: Ad ogni modo, per non fermarci ſolo nel

]e teſtimonianze, pur troppo veridiche, e loquaci delle ſue

geſta, aggiungemo a queſte anche la pruova fatta, ed

eſiſtente negli atti trasmeſſi dalla regia Udienza di Coſen

za al Supremo Tribunale Miſto, onde ſi ha, che non ſo

lo eſſo irreprenſibile Prelato non ha fatto uſo del danaro

del Monte per le deſcritte ſognate cauſe , ſenza pagarne

il permeſſo intereſſe, ma che per l’oppoſito, vi ha depo

_firare molte ſomme di ſuo danaro proprio , acciò foſſero

elle
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L a elle ſervite e poste in impiego per lo’ſovvenimento de’ biſognoſi ,

come ſopra ſe n'è addotta la pruova, e naſce la medeſim‘a da mol

ti irrefragabili documenti, preſentati nella regia Udienza , e. ſe.

gnati colla lettera D. l tre testimonj, che ſedotti, e viziati ,

dal Ricorrente,eda’diluiſeguaci,depoſero quel, che fonda

mento ha ſomministratoalla ſudettaoppoſizione, ſi ſono di

gia ritrattati,_ed hanno ſpiegata la cauſa, onde a depor

re comro la verità, furono astretti (r).

Basti, per ommetter tutto altro, la relazion formata dal

92 ſudetto ſubalterno Torelliai6.Giugn01760., che di anziavvi~

ſammo._In eſſailRelatorcosi parla :Non debbaperò tralaſcia.

re di rappreſentare a V. M.,cbe per gl’in/ormicon riſerbo Preſi

da Perſone Probe , ed imp/zrziali , bo appurato, di non eſ

ſere 'vero l' eſposto fatto dalſudetto Valente, cioè, cbe l’odier

no Arciveſcovo diſPonga a ſuo piacere, e talento del danaro

di detto Monte, con averlo posto nella fabbrica della Cap.

Pella del Santiſſimo Sacramento, imPeá'nando-vi i ſuoi erge”.

ti, Per ſupplire allegra-vi [Peſt intrapreſe-.Per la costruzíon p
d un cafino di delizfa, e d’un nua-vo Semmarrſio ru del Ca.

stello di detta Città, conceduto all'odierno Arciveſcovo dal

la mami/ſcenza del Re Cattolico , e cbe Per tale cauſa la

`gente biſogno/a della Città , e Caſali rimane-va Pri-va del'

commodo d impegnar [a ſua roba in detto Monte ; MEN

TRE E’ NOTO` cbe detta “Arci-veſcovo Per ”jo ſuo tenga

fiocbi 'a’ì" a ricbe, e ſacri arre.

di, [ian/t* fatte colle rendite della Menſa Arciveſcovi/e; V:.

nendami ancbe riferito da taluni ( ed il *fatto è permanen

` te , come ſopra l’ abbiam pruovato ) , cbe detta Prelato

abbia più *volte fatto rr’Ponere in detto Monte ſomme con/r'

dere-voli di danaro , e Permeſſo agli Affistmti di Peterſene

L* ` ſer
 

(r)* Veggaſi il ſol.94. co’ ſeguenti delle Scritture venu

te da Coſenza . ' ~ ’ ’

'~’ ‘ —~~—
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ſervire Per ſollievo de’ Poveri , ſenza eſiggerſene interefli- .

Riguardo -Poi alla fabbrica cominciata ſopra del Cnstello,

ſono in obbligo di ſar Preſente alla Sovrano Intelligenza di

V.M. , cbe detto Arciveſcovo in ſeguela della Grazia otte

nuta dal Clementrſſimo Monaten delle SPngne ba dato Prin

cipio alla costrnziane d’un nuovo Seminario , ebe pofln ſèr

vire Per i meſt` eflivi , stnnte l' nere cattiva , che in qnel

tempo ſi reſpira dentro la Città, ed in un lato del ſudetto

nuovo edificio bn ſetto coſlruire un appartamento di pot-be

ſianze, Per ſun abitazione . Non ſi rivoca in dubbio , cbe

il ſudetto Prelato ſia zelante, ed attento ſopra la buona di

ſciplina del Clero della ſun Dioceſi , e cbe faccio buon uſo

delle rendite della Cbieſn, ſenza contemplazione veruna de'

parenti, offende nncbe parco vnel dilui mantenimento: ed è

altresì vero, cb’ egli abbia 'ſpeſo ſommo rilevante nella rie

dificazione, ed abbellimenti` della Cattredale , ed in Prove

derla di ſacra [appellettile, con aver nncbe [avvenuto i Po

veri. E m’immngina, cbel‘ il ſudetto Valenti fiflſi indotto n

fare i cennoti ricor t contro l’ Arciveſcovo , a mattivo , cb‘e

per ordine della ſìeſſo ern stato-carcernto il Cbierico Benefi

ciato Bernardo Valenti-,di lui fratello, n ragione d’avere

traſgreduti gli ordini datigli di, non nccoflnre nel Ilíonistero

di Manicbe di que/in Città ſotto il titolo della Santiſſima

Trini-J—,Mm-ìrmſaopparmte della inquiſizione‘ del

Cbierico faffe altra, quella eſſmda stnto poi, abilitato , call'

obbligo di stnr lontano dalla detta Città, come cbe in con

trovenzione del mandato era/i più volte veduta in eſſn , e

nelle vicinanze del detto Mona/Zero, di notte., fl diede l’or

dine dell’ Arciveſcovo per la di lui concertazione ;` ma eſ

ſendofi riſuggiato in Cbieſa, non Pete‘. ſeguire l’arreflo del

ſudetto Cbierico Valente. Credona ancora taluni, cbe fiaſi

il Valente meſſo a fare Ji diviſati ricorſi , 'perchè istigato

da perſone Poco qmorevoli del Prelato. Ed è quanto bo Po

tuto fedelmente , e con tutto ln fiſchi) appurare in ubbi~

` die”
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divnza' dei’ fourmí’rom’andhCosî nel r-ſenſo di verita, d

praticatede poſſibili diligenze, il detto Ufficial ſubalterno

Torelli parla dell'Arciveſcovo diCoſenza,in evacuaziun della

gia detta oppoſizione. Chiuda or la bocca maledica il Ri

corrente, Si astengano i ſuoi ſeguaci, ed ommetta il Di

ſenſor dell’uno edeglialtri,di fiſſarſi più nella ſteſſa obbiezione.

Opponeſi davantaggio,di non eſſer veto,che l'avanzo del Mon

93.-te_ſìa stato cagionato` dalla miglior amministrazione degliEc—

cleſiastici ,conforme n-è anche luſfistere, d'eſſere la rovina'del

medeſimo nel 1652. originata dal biaſimevole mal governo

de’ laici. _L’aumento ſi attribuiſce al ricupero d’ alcuni

effetti', ſpettanti al Monte, benchè difficiliad eſiggerſî , e li

tiggiofi, come anche all’ accquisto di molti laſciti avuti,

ed a’ lucri ritratti dagl’ intereſſi riſcuoſlì per lo corſo di

un ſecolo =e più da’ pegni . Riſeriſeeſi per l’incontro. la

rovina alla noca general popolare ſollevazion ſeguita in

queſta Citta, e Regno, ed in iſpezie in Coſenza nel 1647.

Dura coſa, e troppo malagevole è di occultar la verita in fac-"

94. cia_ a’ Ministri , in cui, dubbio è , ſe più riſplenda -il ſa
pere, cheſſl’integritäf Non pot-è eſſer la decadenza del;

Monte-,p.-ridotto nel 1632. a' ſoli ducati 752. di— fondo ,

eſfe‘tto‘della detta rivoluzion ,popolare del 1647., poichè la

favola di sì fatto tumulto ſ1 ſempre tale'dalle pruove, che

h nno ne Matti cioè,diafl`atto non-averoſaxo l’ inſolentita

‘ ‘ in que a X ` ' armonica] detto

Monte , che ’ſalvo, ed illeſo r‘imaſe'. Infiniti m'anuſcritti

_ ſl trovano in detta Citta di Coſenza, riconoſciuti daquel

la Udienza , e pure in eſſi il preteſo ſaccheggio non leg

geſi; Per nulla dire, che ſe ne conſerva la fedele-,veridica tra

dizione incontrario, e che argomentifxi ſono di-vetamente

credere, ed** aver un s‘r fatto ſpoglio per favoloſo, tra per lo

decorſo di cinque anni tra i11647.',e il 165-2.,emaggiormen

te perchè istromenti ſi ſon prodotti negli‘atti dalRicorrente,

onde ſi trae,cbe in quei tempi vicini ſiempiè-dagliAſſistemi

› 2 del
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del Monte a molte opere di ſua obbligazione, coſa, che nön

potrebbe idearſi, non che dirſi vera, ſe realmtne la det

ta irruzion popolare aveſſe il Monte ſofferta . Soltanto

nel 1747. leggeſi, che attentòdi ſpogliarlo un certo ladro

ſecolare , che vi ſi naſcoſe, di istromenti, atti per aprire

gli Armarj, ben proveduto: Ma ſcopertoſi l’attentato,ciò

diede cauſa alla fabbrica d' un più commodo, ſpazioſo, e

ſicuro camerone , costruito dentro l’Arciveſcovil Palagio,

di ſopra menzionato . .

No, che non fu effetto della ſollevazion popolare del 1647.

95 l'anzidetta decadenza del Monte nel [652., ma più to

ſlo della mala amministrazion de’ ſecolari , non altrimente

all’ ingrandimento dell'op'ra , ma al—ñ proprio vantaggio in

tenti. N'abbiam ſopra ragionato, e ſi è ne’preeiſi' termini

del ſacro Monte di Coſenza l’ autorità allegata dell’Aba

le .Aſcanio Maradei , il quale,Vicario generale in quel tempo

di quell’inſigne Arciveſcovo Monſignor Gennaro Sanſelice,

attesta,ehe il medeſimo, Monte prima del L65:. poſſedca il

fondo di 25. mila ſcudi d'oro, di cui appena ſepringemi aut-ei

eranvi rimasti ſalvi, e _tutto il di più ſi era conſumato, tem

porum infuria, ſw: adminiflnmrum pori”: culpa. Effetto per

l’appoſito della accuratezza, vigilanza, cura, e zelo degli

Arciveſcovi di Coſenza , e degli Aſſistenti Ecclestaſiici ,,i

quali dalW’hanno il Monte amministrato , e

retto, dee dirſi ll ſuo accreſcimento, gia arrivato ad aver

di fondo docati zo.mila. Sianſi ricuperati più effetti, ſianlî

avuti molti laſciti, ſianſi eſatti ilucri de’pegni;Ciò nulla

cale , poichè ſempre in tali-atti riluce la ſomma abilita,

e il faticoſo zelo , ed impegno, con cui ſi è il Monte go

vernato ſotto la protezion dell'Arciveſcovo, e maneggio

degli Eccleſiastici, che han tanto ſaputo ſare, ſinocchè il ri

detto Monte da docati 752., ch’avea nel…:ósz., pr ne

conti da docati ao. mila di fondo. Non ſono in questo di

lode‘ degni E Non dee attribuirſi a gloria degli Arci

' veſcovi
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veſcovi, e finanche degli Affistenti Eccleſiastici , di aver

co' loro ſudori ottenuto l'intento , di rimettere fra cento

anni nell' antico piede il Monte , quaſi ridotto al ſine nel

1652. per la mala condotta de' ſecolari? Ch' il potra nie`

gare? Chi non renderà agli'uni, ed agli altri quella giu

stizia , che eſſi ſi meritano?

Il fatto troppo irrefragabile , e permanente . Nel 1652. il

96 Monte non avea di fondo , che ſoli docati 752. riposti

in un' arca , chiuſa con più -chiavi . Tutto il di più

fino alla ſomma di ſcudi 25. mila d’oro ſi era diſſipare,

e conſumato . Datane l’amminiſtrazione agli Eccleſiastici,

e preſolo ſotto la loro ſpeziale protezione gl’Arciveſcovi di

Coſenza , oggi conta di fondo ducatiao. mila in circa, ſiane

~qualunque cauſa. L’effetto è certo,ed in tempo del governo,ed

amministrazion degli Eccleſiastici ſi èprodotto. Tutti i-Citta

dini, di cui ſopra ſi ſon cennate le ſuppliche, umiliate al

Regio Trono, a bocca piena conſeſſano tal verita, e del

vantaggio del Monre’riconoſcendo fabbri ed autori gli_

Arciveſcovi , e gli Aſſistenti eccleſiastici, del governo di que

_ ſli , e ſopraintendenza di quelli ſi chiaman paghi, e con

anzieta la continuazione per lor ſollievo necercano, edal

la Clemenza del Re , e giustizia del,Supremo_Tribuiral

Miſto, lo ſperanov con viva fiducia h "

Ed É‘Wmñiada'Signori Giudicancí,

97 che benchèalcuni effetti ſianſi riſcoſſi di quei, che pòſſe- .

dea il Monte primo della ſua decadenza del [652'. ,come ſpezial

mente ſi èavveraro Per lo credito Campilongo; pur opra è stata

un s‘r fatto ritupero della ſoverchia aſſidua intereſſata aſ

ſiſtenza e vigilanza degli Arciveſcovi di Coſenza, e degli

Eccleſiastici, che di tempo in tempo ne ſono stati i Ret

tori, i quali vi hanno fatte eſorbitanti ſpeſe, connatura

li a litiggj , come costa da' bilanci, e lettere_ miſſive_

dell’Avvocato D. Andrea Giovine, prodOtte negl'atti. I

laſciti, e legati, o non ſono veri, o troppo tenui, o ad

detti,
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detti a’ll’ñopra di alcuni maritaggi (com’è quella di Antonio

Bova ) della di cui distribuzione ſono stati gli Aſſistenti del

Monte incaricati, o alla peggior lettura effetti della eſem~  

plar'amministrazione e condotta di Coloro, che l'han gover

nato, degon dirſi. Il conto finalmente posto in uſo per far

vedere, di poter eſſer l’aumento già detto ſeguito nel Mon

te dopo il 1632. originato da’ lucri ricavati da' pegni , nel

corſo di un ſecolo ritratti,è una bella, e grazioſa favolet

ta, propria a_narrarſ`i di notte , come ſi ſuol dire, Vetulís

bffl’mali in brama lanificia intenti:. Si figuran‘ in eſſo , che

per ogni pignorazione a capo dell’anno, con restituirſi la

ſorte,eſiggendoſene l’intereſſe,questo ſi cOnverte in ſorte,

ed ella di nuovo- impegnandoſi in altri imprestiti con pe

gni, vengono a partorirſene nuovi frutti, ſicchè ſacil ſia a

comprendere ,come tra un ſecolo ſia potuto con s`1ſatta ſpezie

di lucro giungere il Monte ad aver di fondo duc.zo.m.in circa.

Bel conto in verità , e degno di un eccellente Aritmetco.

98 Chi ha aſlicurato il Ricorrente Valenti, che d’ ogni pe

'L-ó--_~h_ >

gno, anno per anno ſi restituiſca la ſorte preſaſi in impre

stito, e ſe n'eſigga l'intereſſe? La ſperienza ha fatto, e fa

vedere, che per lo più paſſano anni, e lustri, e moltiÎregni

restano al Monte' ”da cui, vendendoſi, nemmen ſi arriva a

ricuperare la ſorte del danaro improntato. Effetto tal volta

è dell’impotenza di coloro , che inabilig a restituire ciò ,

che ſi han ricevuto, ſi contentano , che nel Monte resti~

il pegno , ed intanto correndo gl'intereſiì , creſce il cu

mulo del debito, di cui non è capiente il valore del pe

gno. Speſſe volte è anche effetto della poca curanza degli

Officiali; come altresì talora è effetto della malizia de' debi

tori, iquali prima di ſcorrer l’anno riſcatcano il pegno, ma

ſubito ritorna ove ſu preſo , e lo rinnovano, o come qui

volgarmente ſi dice, lo rinfreſcano, per cos`1 eludere il paga

mento dello intereſſe: frode, o ſia industria ſolita a prati

carſi anche in questo nostro Monte di Pietà. Vi ſono an

cora altre cagioni, e varj altri non penſati accidenti, per

e cui
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cui danno riſulta , o nonintiero illucro degl’intereffi ſieſig

ge ne’ Monti de’ pegni ,ſpezialmente quando per questi non ſi ol

trepaſſi l’imprestito diduc.to., ſicchè non ſi paga intereſſe,

come regolarmente in Coſenza, trattandoſi di gente miſerabile ,j

epovera , perl_o più avviene. Quandotutto manchi ,e chi puo

mai perſuaderſi , che da ſoli ducati 752., fondo rima

sto al Monte nel 1652., detratre le ſpeſe , ſi foſſe‘: potu

to produrre l’ avanzo di due. ventimila in circa? ‘
i Ciò non ostante; vero, ſermo,ed indubitato,di non aver mai potuto

99 pericolare, diminuirſi,e mancare il lucro de’detti intereſſi, e d’eſ~

ſerſr eſatti i medeſimi nella ſomma, che ſi vuole; Anche in questa

ipoteſi, eradell’obbliggjdeldetto valenteAritmeticcÎ, di farſi

carico delle previſioni, ed annuali peſi , e stipen’dj , ch’

è tenuto di ſodisfare il Monte . Dovea anche ricordarſi

delle eſorbitantiſfime ſomme di danaro , a cui è stato uo~

po di ſoggiacere . Si ha negli atti , e ve ne ſono le prove , che rot

taper avverſo accidente nella Metropolitana Chieſa diCoſenza la

campana grande , propria d’eſſo Monte ,gſu del ſuo cari- .

co di farne costruire la nuova. Per evitare il ſaccheggio;

eſpoglio'de’ladri , ſu nella dura neceſſitàdiſabbricare nel 1747.

il nuovo camerone , più ampio , ed in miglior ſimetria,

colla ſpeſa dianzi accennata. Suppreſſa, ed abolita ( ſi è an

che detto ſopra) la Conſrateria del 'Santiſſimo Sacramen

to, rimaſe a carico del Monte il mantenimento dellaCa-p

pelle,……eoflfizrdîſîientro l' Arciveſco

vil Metropolitana Chieſa aveano, quindi è , cheurimoder

nata qucsta , anche quello è stato uopo ridurre in una

forma piùmagnifica,edecoroſa. Talenoneraprima, come

per dir cos‘r, ſe lo idea il Ricorrente,. ma più tosto stretÎ

ta, indecente, e non proporzionata alcorpo, di cui la det

ta Cappella era membro . Potea , reſa più ſpecioſa , ed

ornata la detta Chieſa , ſarſi rimanere il detto Altarë del San

tiſſimo Sacramento nell' antico ſuo stato , e-vile ſitua

zione? A tali ſpeſe le annue contribuzioni unir devonſi ,

che
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che ſa il Monte alla detta Cappella, dianzi anche accen

nate, per lodi lei mantenimento, e per l’aſſociazioni edal

tre ſacre funzioni del Santiſſimo Sacramento; Se tutto ciò'

ſi detragga dall’introito de’detti intereſſi , o quanto male

ſi troveràr nel detto favoloſo ſuo conto il Ricorrente Va.

lenti! 7

Altre oppoſizioni ſi promuovono dal Difenſor del Ricorrente,

tooe de’ ſuoi fautori, che anzi di diſprezzo ſon degne , che

di riſposta . Si vuol deſumer l'origine del Monte d’ indole lai

cale’ da una copia d’iſiromento , stipulato per gli atti_ di

un Notajo Apostolico dell’anno 1574. Ma da questa ſcrit

tura non, ſi ritrae il benchè menomo profitto. Ella parla

della erezzione d’ un certo Monte ſotto il titolo della Mi

ericordia, tentata, ma non effettuata, in ſollievo de' ſoli

Caſali di Coſenza, il quale nulla ha che ſare col nostro,

detto della Piera‘ , ſurto delle reliquie, come ſi è detto,

dell'abolita Confraternita del Santiſſimo Sacramento.

Si dice ancora, che il detto Monte‘ di Piera , di cui è la

rpt conti'overſia, ſurrogato in luogo della gia dettaConſrater

nità del Santiſſimo Sacramento ,deve aſſrimere la naturadella

medeſima;Quindiapparendo per molte copie d'istromenti eſi

biri dal Ricorrente, che fino al detto anno 1652. la det

ta Conſraterìa ſi amministrò da’ ſecolari, ed Eccleſiastici

unitam…~flegua ,’ che debba un vero Estaurita

giudicarſi, alla Giurisdizion ſecolare ſoggetto, e d‘ indole

laicale.]n prima il vederſi , mercè i lumi , che ſi rice

von dai det'ti istromenti , amministrato ilMonte da’-Secolari , ed

Eccleſiastici inſiernemente,fino all'anno i 652. questo non induce
perſi‘neceſſario conſeguente , di doverſi il Monte riputare laicale ,

eſſendoſi ſapirä avviſato ,che ben può stare d’eſſere un Monte Ec

clefiastico , e 'che ſia governato e retto da Amministratori

ſecolari,ed Eccleſiastici,anzi tutti ſecolari,eletti bensì dal Veſco

› vo . Questo è quando ſi stia nel dubio,e ſiaſi nel bujo . Al caſo no

stro però, eſſendoſi rinvenuta la prima fondazion , così dell’anzi

.det

o’
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detta Confraternita d’, indole eccleſiastica, come del Mon*

te , ſurto dalle rovine di quella , ſenza alterazion di ſua

natura , ceſſa ogni ambiguità , e nulla contribuiſce alla

preteſa innovazione il maneggio avuto di tal Opera di Pie

.:i confuſamente e dagli Eccleſiastici, e da’Secolari. Vi fi

aggiunge, che dal 1652. ſinoggi ſcorgendoſi ſempre ilMon

te, ſituato dentro l'Arciveſcovil Duomo di Coſenza, ſot

to la protezzion degii Arciveſcovi, e governato da Aſſistenti

del ſolo Ceto eccleſiastico , da tal continuata non .inter

rotta uniſona oſſervanza ſi trae,ed induce,di non doverſi,

nè poterſi piùgli detta ſua qualita eccleſiaſtica dubitare;

ſpezialmente cohcorrendovi la circostanza, di averlo dota

to il ſovente avviſato Monſignor Sanſelice , di lodevol

memoria, Arciveſcovo di Coſenza, nel detto anno 1652.,

della rendita del ſuono lugubre delle campane , la quale

dotazione, anche stimandoſi non congrua, ſe non il patro

nato, almeno la protezzion produce (I). t

Si oppone inoltre"dagli Avverſarj, che diſmeſſa , ed abolita

Ioz la detta Confraternita del Santiſſimo Sacramento d’indo

le eccleſiastíca, ed eretta con autorità dell' Ordinario , ed

anche del Sommo Pontefice, come ſi ha dal ſopratraſcrit

to Breve Pontificio; le ſue reliquie colla Cappella ed

altare doverono incorporarſi a pro della Univerſita della

ſudetta Citta di Coſenza. Ma ſe iduc.4.oo. ,rimasti di fondo

alla detta abolita Confraternita, colla di lci Cappella , ed

. . , e dell’ Arciveſcovo ,

ſocto la di cui cognizione, e cura era, s’ incorporarono al

_detto Monte'fe vi fu forſe e ſenza forſe, ſenon l’aſſenſo

eſpreſſo (come e da preſumerſi per lo ſpazio di tanto tem

po ', SE è decorſo dal 1364. in aVanti , ſopratutto perchè

i

   

(t) Car-di”. de Luc.“ de juriſd. diſc. 4.0. num. 3. Wan

Eſpm. part. a. in ſu: Erri. rif. 35. cap. 3. n. to.
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la incorporazion ſuddetta ſi fece in faccia a quella regia

Udienza, e ſuoi Ministri (i) ), almen tacito, e permiſſi.

vo; a che ora qucstionar, dopo un ſecolo e più, ſe ceder

doveano in benefizio di detta Univerſita? Question per

altro che incontra la’reſistenza eſpreſſa della nſaputiſfima'

legge lmperiale di Giustiniano (z), ove, ſe incerto ſia , e

dubio , ovvero dell’ intutto manchi l’ erede , ed ogni al

tro, dal fondatore, o dal deſunto nominatamente incariñ

cato, ad amministrar un Opera pia, per ſollievo,e benefizio

de' poveri introdotta; unicamente al Veſcovo del luogo, ſe

ne fa devolvere, ed acquistare la cura, ed il pieno dritto(3).

E quindi ſi vede , e ſi conoſce , con quanta ragione nel

1564., avendo gli Amministratori laici conſumato, e disfat

to quaſi tutto il fondo della Confraternita del Santiſſimo

Sacramento , e stando per mancare , vi poſe le mani in

faccia a’ Reg} Ministri di quella Udienza , e di conſenſo,

come dee preſumerſi,della Citta,il zelantiſſtmo Arciveſcovo,

ch’ allor governava quella inſigne Metropolitana Chieſa ,

aſſegnando le reliquie rimastevi al ſacro Monte della’ Pietà,

del quale aſſunſero la protezion , la cura , e il maneggio

nel 1652. Monſignor Sanfelice, ed indi gli altri ſucceſſori

Arciveſcovi, con toglier dall’ amministrazione i laici, da

cui la dilapidazion eraſi originata , e con averne incarica

ti
 

(i) Sraib. Con/.38. num.zr. Aſfliä. dec. 254. num. t.

67 z. Maran’. praëî. obſ. ad Pragm. obſ. 4. num.4z., il qual’aſ—

ſenſo preſunto ammette anche in caſo di diſmembrazion

` di feudo animati-u. ad obſerv. 340. num.zo`. dopo Tapp.~i”

deciſi 9., n.18. C9‘ 24.

(a) L. ſi quis ad declinandum ubi autem C. de Epiſcop..

Cleric. -

ſ3) Pim: Wan-EſPen. d. Part. 2. tir.37. Cap. 2. n.4.

O* ſequ. Card. de Luc. -de jurisdífl. diſc. 44. n. 4.

\
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ti li più probi , ed accurati Eccleſiastici del Coſentino

Clero , per così non far mancare a poveri , e biſognoſi

della ridetta illustre Citta di Coſenza , e dell’ intiera ſua

Dioceſi, quel rilevante ſollievo, ed aggiuto nelle loro par

ticolari indigenze.

Serve questa nostra rifleſſione di riſposta all’ ultimo argomen

103 to degli Averſarj , cioè, al motivo della offeſa a'drit

ti della Corona, e delle Regalie maggiori, non che della

regia Giurifdizione, che tanto ſi magnifica . Toglia vIddio

un tal penſiere da t`utti . E chi mai può eſſervi uom di

tanta temerita, anzi ſciocchezza, il quale penſi, non che

_ riſolva di porre in campo coſa , che leda -la ſovrana illi- ñ

mitata Podesta del nostro amabiliſiimo Monarca , a cui

come a Vicedio con tanta raſſegnazione e gli Eccleſiastici,

ed i Secolari tutti, di qualunque ordine , e gerarchia ſia-`

no , e nelle temporali coſe , e finanche nelle ſpirituali,

delle quali è il primo proteggitor‘e , e difenſore , ciecañ‘

mente obbediſcono: ben ſapendoſi da tutti ,'ed in iſpezie

da noi, d’ eſſere stati i Principi costituiti da Dio quaſi

ſuoi Luogotenenti negli Stati, e di aver loro conferita sì

fatta grandezza , perchè ſiano conſervatori, e ſosteni

tori di Chieſa Santa , e di nostra Religione , e per eſ

ſa , de' poveri, degli oppreſſi, e di tutte l’opre di Piera.,

_ - ' … ' ' Caſe , alle quali parti
evono eſſTſi ſoddis are,e vegghiare'con particolare e continuata

cura . Se il carico, che aſſunſe, ed a se traſſe Monſignor

Sanſelice nell’anno 1652. riguardo al detto Sacro Monte

della Piera di Coſenza, l’aſſunſe, e a se traffelo in vigor

di dritto, e facolta, con una eſpreſſa imperial coſiituzion,

dianzi cennata, dal Principe isteſſo concedutagli; E come

mai in tal atto ſi può penſare , non che opponere la ſo

gnataäleſion della regal Giuriſdizione, e delle fovrane Re

galie . .

E ſenza ciò, ſe, come ſi èdetto, la principale maggior di

a 104 ſeſa,
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104 feſa,e patrocinio della Chieſa, della Religion, de’ Poveri,

de’Miſerabili,degli Opprefli, in questi Regni al noſtro pie

toſiſſimo Monarca ſpetta, e ſi appartiene , e come mai

veggendo egli cos‘r bene, e con tanto vantaggio, attenzione,

e religioſita,compima l’opra così utile, anzi neceſſaria per

lo ſollievo de’ poveri della Citta di Coſenza, ede’ ſuoi Ca

ſali, cioè, del ridetto Sacro Monte della Piera, (il quale

benchè prima del 1652. avea di fondo preſſo i laici di

ſcudi di oro’ 25. m.; pur per la mala amministrazion de’

medeſimi in detto anno ſi riduſſe a contare, e poſſeder il

ſolo capitale' di duc.752., oltre di pochi altri capitali, o

- ineſiggibili' o litiggioſi: lndi poi preſſo gli Eccleſiastici,mer

cè i loro ſudori , e diligenze , e merce l’ indefeſſa vigilan

za, e protezion degli Arciveſcovi , loro per altro incarica

ta con tanti canoni,e finanche `degl’isteſſi Principi ſecolari,

giunto un' altra volta ad avere il 'fondo di zo. m. due.

, 'in circa , ſicchè può ora con abbondanza empiere l’opra

pia, a cui è addetto, e ſodisfar’ancora all’ altre opere, ch’

eran proprie della ſuddetta abolita Confraternita del San

tiſſimo Sacramento,di cui ne aſſunſe,e fin' oggi ne ſostiene

il mantenimento e le ſpeſe) sì, come mai, dicevamo, può

cadere nell' animo ſanto , religioſiſſimo , ed incorrotto di*

eſſo nostro RE, Padre , e SLGNORE , ſoſpetto d'eſſerſi
voluti violare ’iñſiptccrola coſa i ſuoi Dritti , lav ſua So

‘vranita , la ſua Corona, la ſua regal Giurisdizione? Tol

ga Iddio , torniamo a dire' , cotal penſiere da tutti,

ſpezialmente da Noi, dagli Aſſistenti del Monte , dal ze

lantiſſimo Arciveſcovo della detta inſigne Metropolitana

Chieſa di Coſenza. `

Salva rimanga,com’è di ragione,e anche da tutti ſi deſidera,

'105 e fin dagli Affistenti del Monte ſi'fupplica,la Podesta emi

nente, e l’alta Sovrania,e Protezione, nella Sacra Perſona

del Re Nostro Signore, a riguardo del detto Sacro Monte

della Pietà di Coſenza. Se i ſuoi Afiìstenti, e Governadori

'liti

p

e ...fl—ñ_—A» _._7_ .- ›—-< ñ—
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litigar vogliono co’ ſecolari per controverſie di pegni,ſiano

ſottoposti(come ſono stati ſinora)alla giuriſdizion de’giudici

ſecolari. Non vi abbia la menoma ingerenza l'Arciveſco

vo,poichè non l’ ha chiesto mai,e non ha avuto nè anche

il penſier di pretenderlo , perchè sa , che non pregiudica

all' indole Eccleſiastica del detto Monte (r) . Ma ne resti

l’amministrazione preſſo gli Aſſtstenti eccleſiastici, e ſotto

la protezione di quel Prelato . Giova questo aſſaiſſimo a’

ſuoi umiliſiimi Vaſſalli, come lo hanno a’ Reali piedi con

tre ſuppliche eſposto l’ Eletto di quel Popolo, gli Arteſici,

e finanche i Religioſi, e i Cittadini tutti di detti nume

roſiſſimi Caſali, poichè cos‘r staran ſicuri, che ritroveranno >

ne’ loro biſogni il giornale ſovvenimento, e che l’opra del

detto Monte, cotanto pia e neceſſaria per detta Citta, e

ſuoi Caſali, non paſſerà altro pericolo di naufragio'. E’

questa, come ſi è detto, principal parte, e dritto de' Prin- .

cipi ſecolari, cui il patrocinio , e la difeſa della Chieſa ,

de’ Pii Luoghi, e religioſe Caſe , e della Religion tutta,

e ſpezialmente l'aggiuto de’ poveri è ſtato da‘Dío , come

ſovente ſi è detto , 'commeſſa . Una s‘r fatta economi

ca poclesta del Rc Nostro Signore nulla vien leſa, con ſar

ſt restare il detto Monte d'indole, e natura eccleſiastica,

e ſorto la riſpettiva cura, governo, e direzio c ,deglLArci

veſcwmkfflgffiſſimo Clero eſſi'

traſcegllera-nno : ſalva ſempre ſia per la M. S. quell' alta

eminente illimitata Sovrana Protezzione,ch'è quaſi inſita

al Principato,e di cui può far uſo,quando voglia,e il co-'ñ

mandi.Supplicando glie lo chiedono i nostri Clienti. La ri

chiesta,oltre l’equit‘a,ed i motivi di economia,è anche da -

potentiſſimo ragioni, tratte dal tcrſo, e limpido fonte del

l’31

(1) Cardín. de Luca de iuriſdiffſin ſumm. num. 23.

Wave/Pen p. 2. tir. 37. cap. z. n. 29.



l’antica, e nova eccleſiastica Diſciplina, e de‘ Sacri Cano

ni, e dalle più ricevute comuni aſſennate maſſime del Fo

ro, da ogni parte, che ſi riguardi, avvalorata , e fornita.

Si deve adunque ſecondare, per non permetterſi,che_ trionfi

la malignita ,l’astio,e il livore del detto Ricorrente,e de’ ſuoi

ſeguaci, i quali per propri ſini, ed impegni, ed invaſi dello

ſpirito di novita, cercano la mutazion dello stato preſente del

Monte. Vuopo è, ch’al maggior avanzo, come al proprio

ſegno, ſi miri della pia opra, ed al di lei accreſcimento,

per ſollievo de’ poveri , e miſerabili , che da Coſenza , e

da quei Caſali ſclamano al Regio Trono, di non doverſi

permettere, che quel, che per tanto tempo, e per un ſe

colo e più ſi ètenacemente, e ſenza interruzione alcuna,

oſſervato , da oggi in avanti s’aboliſca , e distrugga , e

tutto il contrario, turbato l’ordine delle coſe , ſi oſſervi,

,contro ciò , che in.altro rincontro , molto ſimile al no

ſiro,fu rappreſentato in nome del Supremo Tribunal Misto

\ a S.M. dall’incomparabile Monſignor Cioffi,Veſcovo di An

drinopoli, nostro venerato Maestro, nel t75t.(t), e contro

il ſavio avviſo del graviſſimo non mai abbastanza lodato Dot

tor

' (I) wLloèflulm di Níonſignor Cioffi Veſcovo d’Andrinopoli

"a" Pro di [Won/5’371” Vaſco-uo di Strunäali farm nel [75!.

ſap”: una Preleſa Confraternitd laicale eſistente in quella

Cattedrale. , *

Non ſiè potuto dalle parti porre in dubbio su que

ſio Capo l’ antichiſſimo , ed immemorabil poſſeſſo degli

:Eccleſiastici , onde volendoſi venire all' indagine di quella.

origine laica, che ſi pretende dall’ Univerſita, biſognareb

be ` che dal Tribunale Misto , dove ſi trovano da S. M.

rinfèſii li ricorſi, con piena cognizione le parti ne atten

deſſero la conſulta al Sovrano. Io però guardando il mo

tivo della quiete, non poſſo ſare ammeno di dire candida

mente'


